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DISCORSO PRELIMINARE.

Uu impulso di amor di patria mi
spinge a toglicre dall’ oscurita , o
rendere pit conta la memoria di que
valentuomini , che in Messina si segna-
larano nell’ arte della pittura ; e sebbene
non essa vantarsi uma. delde primoi
pog P Sl T Europa, ' sebbe-
ne al?aato lontana dalle belle comtrade
& Italia y ove nacquero i genj, che ca-
pi di numerese scuole han creato, per cosi
dire U arte, ed han prodalto que’ capi
d’ opera, che furono la norma de' loro
successori , pur non.di meno essa in tut-
& i tempi, ed in tutte le circostanse ha
prodotto degli womini sommi, che I han-
no resa illustre. Ed in vero mentre le
citts della Grecia , della Sicilia , della
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Cal.bria fiorivano pelle armi, pelle scien-
ae e sopra ogni aliro pelle arti del dise-
gnoy non era fra queste I ultima certa-
mente (.1 ), avendo ancora in éssa la
loro sede s € coltivandosi da’ suoi cittadini
con pari gusto, e perfezione, chiara pro-
va di cid esser possono le statue, che in
varj tempi ne contorni di Messina sonosi
dissotterrate, alcuni sarcofugi che tuttora
sussistono ( 2 ) e la serie numerosa delle
sue medaglie, che segnate somo colle
Zgﬁgmde ES = ANIeN MAMEPTINGN
NEASPIA= ( 3 ). Le qualicon tanto gu-
sto , e perfesion di disegno sono scolpite,

T ¥y wrad- 06 Plis Lib. ¥ eap. &; Solin.

cap. 8. ec. ec.

. (2)Tra i.varj sepoleri eha cirestand dell’-

epoca greca , sono pregevolissimi pel loro
disegno, o pella loro composizione , uno rappre-

- sentante uha vendemmia alquanto ‘patits , .che s .

consérva nel pubblico museo Peloritano ; altro
esprimenie um Apotedsi, che. i vsierva nella
sagrestia della chiesa: di S. Giacomo , ed wn
tervo ultimamente sesperto denire la tribuna della
chiess di S. Francesco rappresentante il ratto
di Proserpina. g L ,

( 3 ) Torr. Sicil. vet num. tav.48 §9 Yo ec:
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 do_polersi _a buon. dritio paragonare &
quelle di Siracusgy e di Melgponto {ante
enaomiale d?h antiquary (1 ). ,

, Ma % dovrebbe starsi & soli avanz
di antico ehe westano in Mesyina, diffi-
cilmente potrebbesi da essi argomentere
lo stato dells floridessa nelle belle art:
dé sepali greci > la sua situazione a pid
delle colline, ed intersecats da forrenti,

& queli haano cen abluviont suecessive ca-
ionaty U innalasmente del sueloye U in~
ierramento de’ pubbliel o ¢ privali edificy,
poche vestigia oi desciana della. sua prie

mitive grandessa; né ¢id & lulfo, Mossing

nella giro di tanti sacoli bersaglic di con~

-tinue guerre , soggetls . ¢. tremoti che la
roseseiarono pin velie o in futle, o im
piarie, tutto in evon Moo~ dhovebo TECOSCTILL -

£ porche vecchio o e distrutfa,. o rifor-
“marsi per andar di accordo co’ nuovi
dizpgni , co’' nuevi vostumiy o eolle - nuove
r«;li;iosea opinioni , ed istituti, e se pur
qualche  piccolo ‘oggetto di’ antichits -in

re. 5 2 "

L Ml Bl St KL >

LI

( x ) Winchelman sloﬁ‘a éellg arti, Tom. 1
lib. V. eap. 2.° § 12 18 25. .
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metallo , -0 in marmo @& simo a noi arri--
vato, nulla’ affatto perd di pittura ha
potuto conservarsi, ma non per questo ct
é lecito di punto dubitare della eccellen-
sa delle greco-sicule pitture, o fra queste
delle messiness . : : oo

- Noi sappiamo dalle storie quanto fa-
mose erano in que’ tempi.le pitture sira- .
cusane. i 1), e ce lo atlestano ancora
quelle che wutto gierno abbiamo sotto gli
occhi, espresse su i vasi fittili ( 2 ),
sebbene dobbiamo eredere che un pittore
di vasi, non sia poi né un Parrasio , né
un _Apelle 5 che poi-le arti del disegmo -
particolarmente in Messina erano mella -
massima floridessa, oltre di quanto ab-
biamo esposto , lo possiamo ricavare dal-

‘(.3 ) Cic. lib. I¥. act. 4. in Ferr. Viginti
septem tabulas egregit pictas &c. Plin. lib. 8 cap.16.

(2 ) Oltre £ _quelli che ono vederss
pubblicati nella collezione Amiltoniana, i piu
belli de* quali furomo acquistati in Sicilia, zo:-
sono .osservarsi ancora quelli pubblicati da®> PP.
Cassinesi di S. Martino, e quelli che original-
mente conservansi ne® musei di Catania, di Agri-
gento, e presso tutti i dilettanti di Sicilia.




pregio im cui temeansi le opere de’ gran-
di ‘artisti, e basta solo cennare in questc
duogo, quelle che custodiansi nel gabi-
mettv' del messinese Ejo ( x )« - '
+ Svaniti i be" giorni della Sicilia col-
la estinzione delle vetuste greche repub-
bliche., pelle devastaziomi de’ Cartoginesi,
‘e de’ Romani; divenuta finalmente con-
quista di questi ultimi : ridotia. alla triste
condizione di Provincia, le citta Sicilia- -
me divenmero U oggetto' delle continue’ de-
predasioni de’ Pretori; e degli altri tutti
che Roma spediva a governare . Con tutti
i meszi, ed artifisy cia pud somministra~
re .l abuso del. poterée, e delle leggi, i
capt &’ opera che ornavano i tempy , ed

- ( v ) Nella collesione di quésto illustre mes-
sinese , fra gli altri numerosi monumenti d’ arte,
si ammirava un Ercole di bronzo di Mirone ,
due Canefore parimente di bromzo del celebre
Policleto , ed un Cupido di marmo di Prassitele,
monumenti quesli , che il Principe della romana
eloguenza stimo - di " un valore immenso. Que-
stt_ebbero la disgrazia di formar parte della

- galleria di C. Verre, al par degli altri prege-
voli. monumenti della Sicilia . Plin, lib. 36 cap.
5. sect. 4. §. V. e Cic. loc. eit. = o
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i pubblici edificj , nom Mmeno che lo case
de' privati eitbadini 4 involat: {:muo SUo~
cessivamente per accrescere magnift«
cenza , ed il lusso della Metropoki . Niuna
delle siciliame citts fis risparmiata, fra le
quali Messina,y e le Verrine -di Ciceroné,
come ne descriveny - eccellemsa , e la
‘eopia, cost nel dettagliare il miserabile
spoglio - fatto da un sol uomo, ed impu-
‘wemente , fan chiaramente comprendere
l che possa esser successo sotto tantd
alire Pretoré in un: corso di pits-secoli . .
- - 4’ Impero: Romano mon fu per la
Sicihe pit felice dells Repubblica, o la
sua successiva decadenza , o. dismembra-
mento fu pi che ad ogai altra suburba-
na provincia a lei funesta 4 € conseguen-
temente alle lettere, ed alle belle arti,
ahe figlic somo della pace e deld agiates-
za, ¢ del Libero sviluppo de¢’ Lumi,
Distaccata dal eontinente d' Ralia,
wvicina all Africa, sperta per wia del
‘mare in 't}tftfl i Iat‘z;é' c.a.cfluld &la- saita il
polare i Imperadori. &' aerienle y Ssog-
getta ﬁ:ghc p:“peh polista ecclesiastica al
atriarea di Costanbinopoli, essa non so-
‘do divenne ' successivamente  preda dell
ignoranza, e superstizione in quel tempo
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domtune , ma- rapina altresi de’ gréci go
vernanti, delle lore armate, de' pirati ed
ostert invasori @ fra questi de' Saracini,
al-di cui giogo finalmenie soggiacque .
1l loro primo ingresso non fu segni-
bato, che pelle devastazioni, ¢ crudelts:
le principali citta prese a foria, ¢ sman-
tellate, andd a ferro, ¢ a fuoco tutto ¢id
che sino allora restava in piedi di bello ,
e di buono ( 1 ) come furomo i tempj, i
teatri , gli anfiteatri, i bagni, le palestre,
e tantt agtﬁ pubblici, e privati edifizj e con
essile statmey i basst rilieviyi mosaici (2 Y.
Le pitture, e qualunque aliro avanso d&i que’
velusti monumenti di seultura, e di ars
chitebtura, che il tempo avea rispetiato,
the la mano degli uomini avea rispar-

- . HES

P

« © € 1) Fazell. Dee. 4. cap. v..Maurol. Sis.
rer. compend. pag. 82 prima ediz. ‘ o
s ta)in ?em»km tempi sonesi scoperti nelle
"vicinanze di Messina alcuni avanzi di antichi e-
dificj ; com -bellissimi pavimewti a-mosaice .. Uno
Juort porta Boecetla in cli vedeansi  con delica-
tezzw effigieti. alcuni pesci. -L’ altro nel_villaggéa
del Fare: ambidue restarono barbaramente di-
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miato, o che la picta de’ cristiani avea.
conservati, perché da essi consagrati glla
vera religtone ; furono ?uesti i tempi piu
contrarj alla coltura delle arti belle , non,
solo nella Sicilia, ma. quasi per tutta I
Europa , essendo il gusto per il bello ,
dalla saracinesca bar) arie, interamente
guasto e corrotto (1 ). .

. Egli é vera, (che- coll  andar . degli
anni, soggetia che fu interamente la Si-
cilia, i conquistatori assunsero pii pa-
cifiche misure stabilendovi un pii tempes
rate governo, introducendovi quelle arti di
lusso, e di piacere, che la mollezza o-
rientale, che le loro maniere di.vivere,
ed i prescritti della loro religione richie-
devaro, ma non per quesio le citté ma=
rittime del lato orientule dell’ isola ces-
sarono di essere esposte ed infostate dul-
le incursioni e depredaszioni de’ pirati e

de’ greci stazionati nelle opposte Calubrie,

( 1) # a wti noto, che I’ ignoransza dell’
arte del disegno arrivé a tal punto , che finita
una pittura rappresentante anche il pik comune
animale , eravi di bisogno apporvi il nome, onde
potersi conoscere . Ved. Bonarr, osserv. sopra
alcuni framm, ec. Tav. 1X ee.
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‘6. dalle armate- spediteyi da’ greci: Impe-
rado l’i . . S . ' .

-, An-questi tempi fra le arti del disegno
che favorirono. fu la sola -parte del ca-
priccioso: ornamento nella pitlura, che da
essi - il.- nome. prese di -Arabeschi (1),
victtando - loro i .principy . religiosi . ogny
.- dipinta , .0 scolpita jfigura, ed ancorché.
#-amar-del piacere li portasse ad erigere
de' grandiost edifizj .1l -loro gusto delf
architetiura non era. quello de greci, e
de’ romani, costituendone U -essenza, ed
il bello un sommo studio.di syeltezza, con
©ornamenti a larga mano profusi, e pud
Jrancamente dirsi , chg queste . stesse co-
. struzioni non st .imalzarono -che a spese
Mdegli antichi monumenti_siciliani , diroc-
candoli per imptegurne i ntateriali melle
costrusivnede’ nuovi. edifiz], o converten-
doli .in usi proprj, distruggendone la
grandiositd, e le forme , per adattarli o

- gapricci. della loro architettura.
: i *&

e

yoce Arabeschi ,
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" Cib che do’ saravini fu fatte Fgvars
do & monumenti della greca architetturs
S fatto riguirdo a yuelli degli drubi da’

rimi mormannt, che vennero 4d espels
Z;'li. -In quest epoch i saratini non ev .
fano pid Jue’ primi feroci conyuistatoris,
the nel loroingresso isaguinarono lisola,
Nagione assai cullay e piv: degli aliri dis
persy era L aruba, per guanto‘il permets
tevano le circostanse de’ tenipi, ed ¥ lors
principj religiosi ( v) . Se non Tonoscens
no uncora il bello nelle arti -del disegno,
tonosceano il pregio; ed il commodo nelle
arti di lusso, e di piacére. Al inconire
£ normanni non $émbra che avesseto ‘cos
nosciula aldra arte ¢Re quella délla gueps
¥n, wlbio_pigoere che I esercizio delle
armi " e della - caccia, e quélls folla di
avventori' che attaccossi-al loro seguivo,
gente collettizia, e forse di pid barbara
origine non potea esser mossa che al par
det normanni ‘dallo stesso spirite di cone
quista. La sola religione era quella che

i (1) Pedi Andres origine ‘e progréssi @
ogni lets, per wuita I opei'a.g ¢.¢ prog
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potes - m#empmrs . gusrriero. grdere
Jreraw® g &li apusiy @ mitigarne la Jlmeg,z;
dei costumi, e tali fyrono ip effetto \ fin~
ehé seossiy-e dgmat; znfgmnzgnte t saras
qini - & sicurt . qrmai . quelli dellg lare
sonquzstq cpmmcmmw a megtwarsz coq
nostri, . adottur, * z ioni,, e. le
USDEL mwne el sm. cd o m
dc wmw:r&

o Ed goanfessare il v\‘-'r% éebbqne Rugy
&'m Sordaigre. dellg' mongrafpig aisae
~ .copservase del; ngwgem natioy
B mon - di menw. ehbe dalla  natura .od
elevalesss di wnte. ¢ goBerost gpirtls od
allorguando teapguillissati pide, o rzwntz
Bella sua persons uti i normansi.
EALRE N R
‘ ,mg »

agh. o aeresre lo 4?’# wte. sbg glz argf,

alepo. i iin §

¢ora che egh obbe eura “Zamare
dall’ oriento, I suoi. pensieri mon ﬁmo_:_g
meno rivolti a solazzi della” caccia, e

"della giostra, che ad inalsare tc f son~-
tuosi y- palagi- magmﬁoz L deli-
sie, ‘e ad implegardt o nglwri ar‘tzstz che
quell’ et contissé’, Piéﬁé‘ né s6no e me~

R Py a);l
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morie che ci restamo di queitempi, sparse.
generalmente Iella Sicilta’( 1-) . Messina
ne conta anche molte di un principe s
grunde , e sk generosoy come il suo: tem~
pis maggiore ( ), il swo real pulagio,
8 chiesa del §S. Saloudore (3:).

- I successort di Ruggtero- poco :cura~
ronsi.di seguire U traccie da lui segnate.
Il primo Guglielmo avido pi¥ che-altre
mai' di ‘denaro, diffidente - e crudele - ebbe
Jinche visse la pit travagliosa -esistenza y.
e morendo tramandd o’ posteri il nome y
cke ancor' conserva di Malo'. ' Ma ‘buonoy
e di pacifici costumi fu il successore figlio
e guanfo buomo alireéttanto addetto- ad
opere’ grandiose, ispirategli dalla sua pie-
23 .  daid -esamepse.dsl -grande avolo- .e
dalle idee dei tempi: La . cattedrale dt
Morreale é uno dé monumenti pi& - pre-
siosi pelle arti del: basso ‘tempo’y-“e* forse

o . S . . 3 2

4 ' . 0 Tl gt

( 1) Pirro Sic. sae..lib. I¥ part. ¥. . -

( 2 ) Idem.: mot. Eccl.. Mess. fol. 330." . .
. g 3' ) .Gallo ann. di Messina Tom. 1. pag. I1.
I palagio reale , ¢ la chiesa del Saly

ore. piis -
non esisiono. ey

S
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il piv gradde di: qualla stagione:" glorio:
so P ) g;;‘iRCiPG . che lo fbndb N g?O"iOSO
pe nasione che lo ha sino:s gquesti ud-
#imi tempi conservato. . - < - . ..

. Per eseguire st molte opere, e s}
grandi per v lore tempi, vi: bisognaroms.,
certamente i migliori -artefici che allora
vi fossero.: e per U . architetture potea -la
Sicilia per avventura somminisirarne . de’
molti , giacché gli ‘avanzi degli edificy
costrutty da’ Sovrans, dimostrano. che c;
arte vi era ber.aﬁz]ouosciutu, ed . in fatti il
gusto ‘degli ‘edifeej fatti costruire dai nor-
mni ngoix é dcﬁrn{e dalla maniera araba.
Somministrar-anche poteva la Sicilia ar-
tisti per qualche articolo della inferior
pittura, come per- ¥ grotteechi ; © % rabe~
- schi y ma per dfsegnare, e dipingere . le
Jigure:. in ~colori, o .esporle in mosaico,
sembra: che. dovessero d' altronde chiamars
si. gli -artefici , come forse in appresso
mi. riuscira dimostrare .

Colla morte del secondo Guglielmo
si-- estinse. la - dinastia - wormanna, e.con
essa ad estinguersi comincio la floridezza
déll isola'y U amore pelle arti, e la ma-~
8nificenza per cui distingiueasi la corte

~
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de’ ¢ di Sicilia. La nusva dinastig, e
molte. meno ib principe di essa Errico I..
amarie potea: dotato di um genio selvag=
gio, ¢ feroce, il di cui imgresso fu se-
gnato da’ piss infelici. vuspicy - avendosé
e ente. meritato il mome di Aspro, o

radele « Egli cercando dii sostenersi sul
vacillante irone della Sicilia versonva
larga mano il sangue de' suoi suddili , .
quindi sotto questo giogo: di ferro puco
poteromo: presperare lo avté ( 3:) . Mord
egli finalmente non semsa sobpetto di -es-
sere. stato awvelenata ' dalle - moglie < Go*
mm(e, )q S .
. . da minorits del successome Federigo
Moldo inano poté favorirle, setto il debote
&ovET™o di una- donng .- subordinagto ald
arbitrio- di un balio Poutéfice, in: preds
ceatinusmente ol ambisione de gramds,
od agitalo dalle intestine fagioni, o dissi-
dj. Egli é -vero che divenuto. adulto fi
un buon ' principe y ed ebbo ideey e con

. . . L S - - LN vy
TP E YN S TP ——— '

. ‘( ‘ PN ( ‘ &Fd&m«i{‘ histor. .&é@»ﬁ;bm‘
Qdann’:‘if— N
( 3°) Maurol. loc. cit. fogh, 14, "

N
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issons. supériori.al suo secolo, ed avred-
sensa dudbie fondata la prosperitsé dé
sugi stuti, se b troppo estese sue mire
Is sua elesione ad Imperadore, ¢ soprs
tutto le opposisioni y ed i maneggi dells
corte dv Roma , non lo avesservo a¥ratts
da 83 nobili cure , ed invelte in tontinye
gwerre, e contrasti, .« . . .
- Pur mon_dimeno ci luscid egli & pid
ploriosi monumenrti di legislaxione, & d§
iuou governo s ed argomento -assai chiar®
dell amore pelle belle arti ne &, che Iy
sua. corte era ne' -momenti. di ‘pace il ri~
dotto de pin belli ingegni, ed ‘in essh
comincid ad ingentilirs la volgar linguas
. macque in -essa I italiana -poesic , ¢ fis
poeta arcor- esso . Ce s
. - Swuccesse & costui- Corrado -non mexn
crudeley ¢ san inario di Brrice, e buo-
no per la Sicitia che il suo regno non
fs che dipaca dursta: in somma sotto §
varj.governi. a cui sempre andd soggetin
quest isola , se le arti si coltivarono, e
segnatamente in Messina devesi cid senza
meno aitribuire al genio de' suoi cittadi-
ni , antiché al favor del governo, come
sopra ho cennato. . -
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. . Facile intanta é di . cid ritrover lo:
Pagione . Messina situata sotta us clima
felice ha sempre prodotio gliingegni ipia
svegliati, ad i piic penetrunti: essu dotata
di un porto il pitc commerciante y.quasi
centro del Mediterraneo . in uno stretta
di comynicagione con i regni d -Haliuy
della Grecia, e di Costantinupoli, . ave
ancora adunavansi molti monumentt dell’
arte, ha potuto- piic che.ogni-altra cittd
della Sicilia .mantenere corrispondense; &
rapporti. con que’. - puesi-d - ltalia , o di
altrave, che sedi - sono -stati- delle belle
arti , ed- altingerne dulle primitive fo’nii,
" # sapere ed il gusto, e di -partecipare
de’ lora: lumi . Era essa ancora divenuta
un punlo. di uniome de  crociati - che:la
Zirito .di..religione_spingeva all acquisto
li Terra sapta .  Allora si fondarono -in
essa gli ospicj, e gli alberghi de’ gerosos
limitani di S, Gia:- Battista nel 1136 (1),
de’ Teutonici mel 1280 (2:), de’ Templa~

4

(1) Mi@tqlp memor. delgran Priorato .dj
“Messina lib. 1. fogl. 1. , C
" (3 ) Bonfiglio Messina: kb. 3. fol. 37..
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» nel 3311 (1 ), ¢ & moltissimi altri
wstituli equestri e religiosi edifisj ‘per
que’ tempi grandiosi e che richiessro: per
eonsegucnza le arti mecessarie per tali
opere, e quelle accessorie della pittura
della scultura , e della plastica doveano
con successo. esercitarsi da’ messinesi, e
da’ stranieri artisti quivi chiamati,
Chi conasce la storia delle arti sa che
sominciando a diradarsi le tenebroe della
darbarie si pensd ricorrere in Grecia antica
sede delle arti, per richiamare in Rtalia gi;
artisti , ma anche cold il gusto del dise-
&n0 avea principiato a decadere sin da’
tempi di. Augusto, e peggiorato in tal
isa o che i pittor: del 1V secolo, sino
- al secolo XIIl. altro mom eramo che cat-
tivi.artigiani 4 costretti a trattar solamen-
de. tristi- soggetti di religione , lungi dal
nudo y e per ¢onseguenza dalla bella na-
tura. Tuita la loro arte riduceasi "solar
mente ad impastriociar colori, sensa co-
moscer la maniera di fonderli, wunire,
. . . P T ke

J—

A A s

€ v ) Bonfiglio loc. vit. . 4. fol. Sv.



sfumare , awelarli, . che piis ¢osto 3 dice-
Vasiri, »tignere, che dipignere sapea~
no (1), » il disegno poi de’ loro - quadri
era scorrettissimo, rigide e sforsate le
mosse delle loro figure ; che pi sembian~
2a aveano di cinest fantocci ansicché di
uomini . Assai peggio di costoro eranmo
gli scultori di que? , eta, dalle cui ma-
ai uscivano re cost goffe, S ree e
tanto malfatte di grossessa , e di manies
ra, che par impossibile, che di peggio
. immaginar st potesse (2 ). :

Fra i primi a richismare in voga l&
belle arti furono i pisani: coslore.poten~
ti per mare,: verso il 1063, trascorrendo
la Greciay condussero al loro ritorno
alcuni’pittori, che ornarono quella citta
di pitture y formandovi molti allievi , o’
quali insegnarono pocoy perché poco sa-
pearno (3 ). - et
" Verso U epoca istessa, cioé nel 1070,
‘furomo invitati in Venézia i Greci' mosai-

o

. N _
) Pasar. proem. pag. %5.
) Pasar. loc. cit. :

1
{2 .
( 3) Morrona Pisa illustr. T. 3 p- 284.
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sisti dal . Dlage Salvo, i ‘quoli ' ornarvne
guellc chiesa d2. S. Marce.di mosaici
arehhe pei .a gran passi quest arte quan-
d¢, presu Costantinapoli 34. anni dopo
e pieaa Venexia di. dmili:artisti (1),
Fra i primi ancara devg notarsi Deside~
14o. Abbate. di Momta Casino, che nel 1070
mandg in. Costantinopoll ( 2 ), a ricers
car persone the fuiesserq pillure @ mosain
e, come. iZthti .eseguissi arnandq quella
chiesa de’. boro. lavari, lasciandovi molts
alluvi . - o L . -
v Quests fic allara i pitturg in meda,

. - .
b - anshen o e Y . .

.-l . . .o B 4
' €1 ) Langi stor. pitt. T: II. parsI. pa 5
» (( ,g Leo. O:tien’.’c.‘ chron. &qs.r., lrg 87{'. :
Sebbenes vl Stg. Conte Leopolde Cicognara nella
sma: celebratissima storia delba sexliura daj. sus
?'spr mento in’ ltalia, siro al seealo di Canova,
ia_di contraria opinione al crouista casinese ,
affermando’che senza P ajuto de’ greci: artisti’,
sempre’' le arti del disegno’ fossero coltivate in
ftalia . Ma su questo” punto,’ siecome in qualche
altro, ha incontrato un assai valido contyadittore
nel sig. Emerico David | nflgt{ “artigoli -Jq lui in-
' ;leri{i nel. foglio periodioco di Francia La Revee

acl£ CET o SRR

i -



eolla quale si decorarono moltissime chios
se, e ‘nel 1099 fu .in- Messina adornata
di simili lavori . uella del SS. Salvadore
innalsata, come dissi, da Ruggiero, oggi
destrutta, (1) ed all’ epaca. istessa :
vrmo rapporarsi quellz dell. antica chiasa .
.. Gregorio, di. cui ancora si vede 2.
lmmagzne della Fergine col Bambino, &
di cus piedi sta gemuflesso il S. Pontgﬁw
ce ((3), e che tuttavia si conserva nella
chiess. del medesimo nome. Noi ignoria-
mo il nome degli artisti che Sfivrirono -im- -
quosti tempi. Non é zmpmbablk, peils
e ragioni , che vi ubbiano avuto
parte i nostrali ajutati da italiani maestri. .
Che questi fossero allora condatti a lavo~- .
rure.in Sicilia , puossi da._cid rilevare ,
.¢he da un- pisano. furomo gettate le porte .
di_bronzo. dfe’la chiesa di Morreala, eda
un Senese fu scolpito il vergmente sin~
golare sepolcro di Guidotto dg: Tabiate o
che si ammira nel nostro duomo .

( 1) St%r delP Jrchwonfr i ¥. S, det
7.-
( 2 )azlv Maurol, oceano dellenkg p¢g.33. :
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Né 32 gusto “per i mosaici cesesd im'
Messira ne' secoli che suceessero : vedia-
mo-infutti, che verso il 1340 5" incrosta~-
roso di grandissime figure a mosaico la:
tribuna , ¢ le due laterali cappelle -della
nostra -eattedrale y e I antica -chiesa di -
S.. Marip della Scala fuori le porti della”
citla; forse molto prima di quest’ epoca,
poieché sin dal 134)\era: statatotalmente *
abdandondta da quetle religiose (1) .
¢ - Neé:-lo studio del disegno in Messing
si.restrinse alla sola architstiura ; ed ai
mosaici: con egual merito: furono eserci-:
tale lo. altre arti sorelle, cioé la plastica, -
¢ .la scobtura. Possome esserne una pruova -
le- monete- di Federigo ‘1. coniate in Mes=
sina’ verso il 13103 "che: portamo da una
parte la testa dell imperadore sino o -
pétloy o dall’ alira un aquila colle qli
aperde , sensa parlare di quelle del conte
Ruggiero battute - nel: secolo, - guali -
basta solo metterle- al confronte colle. gle. -
- 8reconiate in paesi stranieri nell’ epoche

. ( 1) Gallo- appar. agli qun. di Messine -
Tm“'. m.‘-a". .\.':‘ S, s i
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tesse per vederne la differenza .

In: genere di_plastica- posso addurrh
per:pruova la bella immagine  delia nar
turale grandessa, rappreseptante la Ver
gmo‘col bamébino -sulle. gmoeciuq <0QRO
sointa sotto il utglb de].la Sanita sin. dal
1416 4 che si - conserva nsll’ oraterio di
qtusto\ mome , ‘mel..claustro. dell Anguns
siatn , guale molto prime di quest’ epoca
era véperata sotto il tdalo di 'S M.. del
Fiume Giordano , di cui non. s; é potuto
Siammai mdagarna L .aatichita ( 1 ). Si
Possoro a questa aggiungere gli. .stucchi
&lla ohiesa "eosi . detta dell Agoniay qua-
si- quanto il wero, espguiti werso~ il 1414
€ 2°), rappresentanti. i mistery dclla na-
m, morde e .resurresione .di N S.,

3i y sebhene . mells -maggior parte ri-
Jatti,” pun non dimene ' occhia perita sa
distinguore il>bello antico  da - moderni,
misarcimenti. Tralascio- di nominarne ten~
tz alm per amor della brevita + .

;. Altra non dubdis prwova della col-s

P

. ) *Galle -anm,. di Mess., 7., 1. pag 909
qs 2 ) Gallo loc. cit; pag. ‘¥ CS R
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- Wura delle arti fra noi pud desumerss
- dalle reliquie di scultura 5 che si scor-
gono intorno alla ports del distrutto. teme
pio dell’ Alemanna, esistenti gié pria del
1220 ( 1 ), e da quelle. che con piacere
abbiamo tuito giorno sette gli occhi, esi-
stenti nella porta maggiore del nasiro
dnomo , eseguite ne' tempi de’ Re Arago-
mesi , che val qugnio dire verso il 13a0,,
come é ferma. opinione -de nostri stori-
e (2.), appoggiati all - esisiensa delle
armi aragones -scolpite nell’ architravg
della- porta medesima . _ :
Ma nom é qui mio scopo d' infesse-
®e una storia compila delle arti del dise-
&no di Messina; basta aver. cenmato di
;holo, che. aseroitaro@s;'  fra ?oz. com onare, e
ron sempre. tate. do mi ristringo
intanto a p’::laﬁ:?olamente della pittyra,
di quella che fra lo arti yorells pii parla
agli ocehi , ed al cuore , e che per mez~
so di conlornt , ¢ di tinte y non salo gli
oggettiy ma pud renderci esziandio palesi

(1 gIden pag 34. e 165.
( 2 ) Spiegaz. di due antiche mazze di-fer-
ro pag. 336 ¢ 237. . o S A
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gt interni sentimenti dell* animo ( ‘1 1)
‘Ingegno, e fantasia essendo la buse di
questa bell’ urte, non potea. mon dver de’
coltivatori ' ne' messinesi y “svegliati “di
mente, piem d'. attitudine nell operare.
€: mancano ir vero dotumenti in quella.
- copia che una stona dell’ arte richiede~
- rebbey ma non ct mancano del tutto, e ne
avrebbimo pityche asuﬁcwnza, se un puae~
. 8¢ soggetto a tante witende , e disgrazie,
avesse potuto ‘conservarle . ~ Ed in fatti
sino. agli ultimi anni del 1500 si ‘vedea-
" no dipinti 1& dove é il trono reale. nel
nostro duomo , gb- Impemdon Errigo
Federigo, e Costanzay i quali, assisi in sov
glio, dispensavdno prwzieg] ‘al messine=
© 8i (‘2 ) chiara indizio che sin dal séco-
lo XI1, ¢ XI1I. si esercitava” con :dcces.
so la pzttura in Messina. ° -
- Se poi gettar 'si velesse” lo sguardo
alle tante zmmaguu antiche, che ancor st
- conservano, ed a qudle che riportate sono

(1 \ M. Malmpma di Samzazaro del bellq
Rart. a. ;?1 P
- (a) onjglw Mess. hb, a. pag. a8,
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 dal nostra accuratissimo storico. P: Sapi~
peri, oggi dol tempp distrutto , avremmo
pis. che sufficiente. grgomento per con-
. gisiottumre che U arte della pittura conta
- tn -Messina dé¢’ pittori di un epoca ante-
riore. a quells d¢ suipdicali regnanti
- ( 1 ). Quindi certamente ebbe i natali
- 1g rinomata scuolo degli Antonj pittori,
portata alla pis alta gloria dal celebre
Antonello di Antonio , conosciuto pit
. comunemente._ sotto il nome di Antonello
da Messing . - L
.. Principid quests illustre famiglia a
JSiorire sin dal 1367 pria senze dubbio
. de’ due fiorentini Giotto, e Cimabye,
morti negli -anni 1330 ¢ 13306, é,z,).,
 di Oderigi da Gubio miniaturista (.37) ,
" e fu quasi coetanea ¢ Giunta Pisano , a
Guido da Siena ( § ), ed a Bonaventura
. Berlingheri da. Lucca (5 ), che fiori-
rono . verse Jla deca terza. del 1300,

Rk

Samp. . Tconologia ;‘er tuaa;l‘ opera,, .
Lanzi stori . 1. pag. 1.

:' Lan.zi loco cit. pag. 9. V1. .. ..
v Bettiudh' I‘isorgim. Ital.a pag. “9"

(1) .
3 § iﬁ i.BaldiuueciaTgu;.. pag--3r. .
5 )‘
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'Né solamente U antichiti & il pregio
della nostra scuola, ma il numero, e
U eccellenza de’ sudi artisti-y formano lg
sua miglior gloria. o h

Poche sono senza dubbio le cittd che
contar possono lanti pittori, quanti ne
conta Messina in cinque secoli. lo lidi-
stinguo in quatiro classi, che formano
quuttro epoche diverse in quest’ arte . La
prima fu quella degli Antonj, di cui so-
pra ha porlato, che unds ad estinguersi
colla peste del 1523 . La seconda fu quel-
Ia del celebre Polidoro Caldara , rigido
osservatore del pii purb stile raffaéllesco,

" che si mantenne incorrotto per pii di un

secolo . - Dopo questo tempo fiorirono in
Messina varj pittori eccellentissimi , ma
quasi. tutti “di diverso stile, seguitando
ognuno le orme di quel maestro sotto il
quale ne vea dppreso U arte, e questi

formano la terza epoca dellu hostra pit-

tura, che andd quasi a perire colle civili
discordie del +67/. Finalmente la quarta,
ed ultima epuca, la quale deve fissarsi dal
1690 ed andd gviast a terminare col fatal
contagiodel 1745. .

Le opere di costoro erano il miglior
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orpamento y mon. che delle chiese, .e da
palagj » ma,ben.ance delle case de’ pri-
wali cittadipi, \petechd il gusto delle pity
lure era. universgle in Messinag ..

. b Senpta. alirecché con gravi dispen:
dj. mantgweva!nap pochi. allievt nelle piz
romamate scuole. & . Jiglia, per apprendervy
U antle.y. ritorRaf -cpstogo glle patrig, I
faeeva.lawarare siyandone iquadri nelle
ohiese , .od i miglieri, e pit sorprendenty
peass. nell’ -qula del palazzo senatorio, ove
erasi formata. la..pig sontuosa galleris
ornaly'. anch’ esxa..di pitiure a'fresco ,
pagandene % Vevoxi ¢ prezgi esorbitanti.
.. INé Questa geaerozita, estendeasi a’ so-
I pitdori messimesi; ma, qualunque valente
ariista » -che esorcitusse la pitturs a
guadungue siasi bell arte,. era cor-
tesanignle . ricesudo dandogli come  vi-
vire, facendo -impiegare la sua abisita
ne’ dovori che gli si ordinavano ; quindi
S che vennero;qui a stabilirsi fanti ce:
kbr{ uomini, come furono Cesare da Mi-
lanoy Polidoro Caldara, Vincenzq .Anie-
moloy Michelangelo da Caravaggio, A-
bramo Casembrot, Gio: Battista Durand,
Giovanni Fanhoubracken ‘nella pittura ,

. ot . . 1]
S at .

c V- -
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Innoeensio Magnani, Franeesco, ¢ Cure
sio 2Zuccarella o - Andrea, e Francesco
Calamech nell’ architettura, fra Gio: A-
gnolo da Montorsali, Martino Fiorentino
e Rainaldi romano nella scultura, Loren-
30 Calamech, e Nicolo Maffei, nella
scultura , pitura, ed architettura , e tan-
ti, e tanti aliri che mojoso-sarebbe il
nominarli ,' le di cui opere ad onita delle
ingiurie de' secoli esistono ancora, e so-
no il miglior testimonic del gusto, e del-
la munificenza de’ messinesi.
-Per dimostrare.coi. fatl: une ial ve-
ritd , basta osservare che-al Caravaggio,
il quadro della Nativits di sole cingue
JSigure, gli fu pagato sino a mille scudi(r),
somma wveramente considerevole se dassi
un occhiata & que’ tempi mentre al cele-
bre Felice Damiani il quadro. del Battes
simo di S. Agostino, che. si vede nella
chiesa di questo . santo in Gubio, chia-
mato opera d' immense figure , non gli fir
pagato che soli duecento scudi (3 ), e
! immortale Paolo Veronese per il gran

(.2 ) Memor. de' pitt.mess.. pag. 46. Il Se-
nato di questo quadro ne feceun dono alla chie
sa de’ PP. Cappuccini , ove si conserva .

( 2 ) Langi stor. pitt. Tom. I pag. 461 e 462.
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alienare @ vile prezzo now pochi super-

bi quadri, ed: alcuni altri -a wvendere
persino delle intere gallerie.

-Potrebbe per avventura sembrare stra~

no ad alcuno cheuomini cost illustri, come .

furono i pittori messinesi, eccetio alcuni po-

. chi non siano conosciuti per U Europa. -

Nessuno ne ha scritto sinoray a riserva di
qualche patrioautore,il quale non 0 ha fatto
che dandone pochi cenni, e quasi di pas-
saggio. Un opera che potea dirsi in cer-
ta guisa completa , era il libro m: s: di
Francesco Susino, che: pittore ; ed assat
intelligente- valle descriverne la storia,
eonducendols sino &' principj del passato
secolo, ma non vibz? alcuno, che si pre-
se lu cura &% pubblicarla , né sappiamo
se ptis oggi esiste , e quel che Jzu}a a
¢ nolo @ a iato a nto ct riferi-
sce il Gallgp:gg:uoi anz:?i, che avendo-
la sotto gli occhi ne fece spessissimouseo.

“Altro opuscolo abbiamo col titolo di.
memorie de’ pittori messinesi, pubblicato in
Napoli nella stampcria reale da Filippo -
Hackert, ma non se ne fecero che poche
copie , e per conseguenza sono divenule
assai ragre. ‘
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. Viaggiando eostui pella Sicilia , all’
oggetto di fur acquisto. di quadri, wide
con ammirazione delleopere i di cui’ au-
tori gli erano affulio ignoli: we. chiese
aotizza da un Jatfo sua amico messinese,
da. cui ne ebbe quelle memorie per sua
istruzgone. Queste non: erano che .une. . rac-
colta di varie. disparate notizie, quali il
Sig. Huckert si prese la cura di. pubbli-
care , rmolti errori pero egli prese nel
trascriverle, molti allri nel coordinarie ,
perché lontano dagli occhi dell awtore,
attribuendo ad- alcune apere.che sono as-
solutamente di allri, a quel che pi im-
porta si-tralascid di far mengione. di un
gran numero di pittori e fra questi nwol-
ti dé’ pi classiciy, ma. non per qussta
mon merila egli di esser -semmamenis lo-
date , .ed. io ingenwamente confesso, che
Hlustrando le presenti.memorie, altro non
ko fatto relativamente ad alcuni, che
trascrivere ‘le sue stesse . parole , non es-
sendovi né.che supplire, né che correg-
gervi. . Mia ‘somma diligenza. sepre ogni
altro in compilare le pressnli memorie &
stata gquella di esaminar cogli occhi pro-
prj la maggior parte de’ quadri, di cuy
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Jard cenno nel corso dell’ opera per dar-
né quindi una descrizione de’ migliori o
accid ne formi il lettore in ' corta guisa
il suo giudizio . Non d tralasciato cﬁ o3~
servare se vi sia ‘in esst scritto il mome
del’ autore , e con mia: indicibile fatigu
mi e riuscito in moltissimi di rinvenirlo,
e non & trascurato di notarlo , evitando
in tal guisa di far correre degli errori ,
attribuendo ad alcuni le opere di altri;
per quelli poi che ne son privi & seguito
il giudizio de’ nostri patrj scrittori, non
tralasciando anthe di consultare il pare-
re de' pitt periti in quest arte.

Per dare in Jﬁne ‘una storia in certa
guisa compita della pittura messinese ,
non & credute fuor di proposito di par-
lare a suo luogo degli ‘esteri che gqui o-
perarono, molto pit che alcuni son poco,
o nulla conosciuti nel loro natio paese, e
la memoria che qui fard di loro, servirg
ad illustrare questa parte della loro vita.

Non intendo per guesto di aver for-
mata una storia esalla, e compita de’ no-
stri pittori: possono servire queste memo-
rie , quando non ad aliro a metter sotto
un punto di wista cid che di loro si ha
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scritto, i giudirj che di loro hanno for-
muto gl intendenti , le loro opere delle
quali ne & potuto avere contezza, o final-
mente a mon far cader nell’ obblio i no-
mi d& uomint veramente sommi, e che -
hanno formato, e formeruuno la gloria
di questa suolo. |




MEMORIE

u'

"PITTORI MESSINESI

Gli Anticki

ANTONIO DI ANTONIO
-~ Q-

E cosa inverp W impossibile fissare com:
precisione I' epoca del risorgimento della pittura in
essina : lla mancanza di scrittori delle storie di quei
tempi, e le peripezie a cui é stato sempre soggetto
sto ls,uolo, nepilnpgno oltremodo malaggvolzof‘ i q;se;,
altronde le molte tavole, che ci restan tuttora di un
epoca remotissima, delle quali non pud, né potra giam-
mai indicarsene con certezza I' autore, ci mostrano
in ogni secolo Messina ha avuto i suoi pittori. Io prin-
cipierd frattanto ad esporre le memorie di Antonio di
Antonio, che ¢ il primo di cui siaci restata memoria
onorevole presso gli storici( 1 ) .
1

(3 ) Suor. dall Archiconfraternith & N, S. dcd Bosarie
Pag- 33 T , e )
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. Due tavole sono a lui attribuite, rappresentanti cioé
una S. Placido da lui dipinta nel 1267( 1 ), e I' altra
il martirio di questo sante coll’ epoca del 1276 ( 2 ).
Erano esse custodite nella cattedrale, nella ca
dedicata a questo santo, ove miseramente no,
allorché un fatale incendio ivi avvenyto fu Ja causa
distruggitrice di questi rari monumenti.

* () Tdem ibid. ‘ '
z 2 ) Memor. de' pitt. mess. pags 16.
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JACOPELLO DI ANTONIO. |

et

1l secondo di questa _ﬁm!‘i]glia fie Jacopello di Anto-
nio che operava nelle prime decadi del secolo XV. Di-
pinse egli la Yamosa tavola di 5. Tommaso di Aquino,
che disputa tra i dottori dentro un tempio decorato di
magnifica architettura, piena di finissimi rabeschi, quale
si conserva nella chiesa di S. Domenico ( 1 ). Figurd
quivi il santo seduto in distinto seggio, fra molti vesco-
vi e cardinali, in atto di ragionare sul mistero della
Trinita, come si osserva dalla mossa delle sue dita.

Non ancora erasi arrivato a conoscere, che lo scope-
.delle belle arti ¢ I' imitazione della bella natura, ed
in conseguenza le fisonomie delle figure sono veri ritrat-
ti, quali sebbene siano pieni di aﬂ'eﬁto » € di espressione
mancano di sceltezza, e nobilta. ammirabile sopra
ogni altro la dilicatezza colla quale sono toccati gli an-
geletti che ivi scherzano, e la sempliciti del panneggio
a larghe pieghe, scevre di quella gotica secchezza che si
scuopre ne’ quadri di tal epoca. -

gl medesimo soggetto, anzi la- medesima composizio-
ne fu dipinta da Francesco Traini scolare dell’ Orcagna
verso il 1398 ( 2 ), non sembra quindi fuor di propo-
sito che il nostro Jacopello, dopo aver appresi 1 prin-
cqﬂ dell' arte nella sua patria, sia stato nella scuola
dell’ Orcagna, o del Traini, e ritornato in Messina ab-
bj fatto mostra delle sue cognizioni, nell’ esecuzione di
questo quadro . Mi induce a cid credere la rarita in cui
erano allora le stampe, essendo quest’ arte nella swa
prima infanzia, e non poteva efliperconseguenzaeseguire
tale pittura senza ve cogli occhi proprj il quadre
del Traini. una disgrazia che quest’ opera insigme

1 ; Memor. de’ pitt. mess. pag. 12.
2 ) Lanzistor. pitt: T.v. jpag: 38. Vas. par. . pag-105.

4
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sia molto deteriorata, e non andri guari, che forse perira
interamente .

Era suo parimenti il bel quadro dell' Immacolata
nella chiesa di S. Bartolomeo, ma non ci resta che une
buona copia, poiché I'originale fu mandatoin Calatro nella
Calabria S]l ). Sotto questa copia si vedeva il nome del

ittore, che per le ingiurie del tempo restd cancellato,
ﬁggendosi solamente le parole . . . Pingebat 1586.

/

€ 1 ) Samp. Icomolog. pag. 48.
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SALVADORE D' ANTONIO

In questi: medesimi tempi fiori Salvadore di Antonio,
il quale pell’ eccellenza dell’ arte sua non fu meno illu-
stre del precedente. Fu costui il padre del celebre An-
tonello da Messina, primo fra tutti gli Anton'é( 1),
Delle sue pitture non ci resta che il bellissimo S. Fran-
cesco , in atto di ricever le stimmate nella chiesa di
questo santo ( 2 ), ove sono sopra ogni altro ammira-
bili gli animali sparsi nella campagna . .Sono, a lui at-
tribuiti i1 S. Nicold coi quadretli attorno nella chiese
de’ Cisterciensi , e la tavola di S. Giovanni co’ quadretti
intorno in quella dello Spirito Santo. . i
Molte 2'11‘tre pitture esistono in Messina di questi tem-
ﬁ, o all’ incirca d’ artisti_perd scomesciuti, come sareb-
la tavola a pia ripartimenti nella chiesa dell’ Ospe-
dale ; la Titolare in S. Lucia_all' Ospedale;, 1’ antica
immagine col bambino nella chiesa di tutti i Santi, che
. exl'a I' antica immagine di S. Maria Roga Dei, ed altre
a: tl‘ove. N oo 1 .

/. ANTONELLO Di ANTONIO
20se0e P P Poecces’ T T

Nota pur troppa ¢ la fama di Antonello d' Antonio
nella storia della pittura, conosciuto sotto il nome di Anto-
nello da Messina, ma altrettauto oscure sono . le : parti-

" colarita della sua vita: che egli abbia non poco contri-
buito col suo studio, "¢ celle sue fatighe ali’ avanzamento
dell’ arte, ‘e che per questo-un distinto'luogo fra i pit-
tori dell’ etd sua abbiasi meritato, non vi 4 persona che in
dubbio revocar lo possa. A '

i 1 ) Stor. dell’ Arch. del SS. Rosario . pag. 39-
2 ) Menior. de’ pitt. mess. pag. 12.
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Molte dispute sonosi agitate fra i biografi de' ri-
riomati pittori, onde fissar con certezza 1" epoche della
nascita, e della morte di quest’ uomo chiamato univer-
salmente soggetto illustre dell’ istoria pittorica ‘S ),
non potendosi queste accordare col detto del Vasari,
che lo fa mancare nella fresca etd di quarantanové anni.

Io frattanto approfittando de’ lumi, che il tempo mi ha.

somministrato, e¢ di alcune date segnate sulle sue opere,

non allontanandomi dalle traccie dell’ istoria, credo sta-

bilire la prima verss I' anno 1421, come passo passo:

anderd a dimostrare. ‘

* Vide egli la prima luce in Messina, e fu suo padre
Sa]vaddreecfi Antonio ( 23, pittore ed architetto testé
menzionato discendente dall’ antichissima famiglia degli
Antonj messsinesi da cui apprese gli elementi di questa
uobil arte. )

" Avea dalla natura ricevuto un desto, ¢ buono inge-
gno che seppe con ogni diligenza coltivare coll’ assi-

uitd aflo studio, per cui fin da’ primi anni fama aveas
‘acquistata di valente pittore. .

T progressi intanto che sulla pittura &: {’ Italia
faceansi in quei tempi, e precisamente la fama.del ce-
lebre Tommaso da g
Masaccio, che venjva riguardato come il ristauratore

della scuola fiorentina, ed il capo de’ pittori di quell”

etd lo spinse a portarsi in Roma, e veder da vicino le
opere di costui . Ivi attese molti anni allo studio del
disegno, e del colorito ( 3 ), copiandosempre la natura,
e ke migliori opere de’ Greci che poté aver fra le ma-

ni (4).

" { 1 ) Lanzi stor. pitt. T. ‘1. pag. 586.
2 ) Stor. dell' Archiconfr. di N. S. del Ros. pag. 3g.
1 Cav. Mass. Stanzioni rapportato dal Dominici nelle vi-
te de’ pittori, scult. ed architetti napol. Tom. III. pag. 63.
yer errore lo porta figlio di un ‘Giuseppe messinese ; senza
ondamento ancora & I* asserzione del Gallo annali di Mess.
T. II. ;ag.ﬁég’, che lo dice figlio di un_Pistojese.
“(3') Vasari T. 1. part. IL. pag. 283. O
( 4 ) Mem. de’ pitt. mess. pag. 13.

. Giovanni, chiamato yolgarmente.
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Da cold pasd in Palermo, ove arrivd a dipingere.
col suo primo metodo, chiamato dal Mangiatl:ti‘s;r:
contemporanea opere conglutinato colla massima facilita
e natyralezza non solo le figure, ma eziandio gli ani-
mali, che se prestiamo fede al riferito Mangianti vivi,
e veri sembravano, cui erasi gid fatto conoscere
pella Sicilia. Ivi fra le altre apere dipinse quella famosa
tavola delle duye vecchie, che scambievolmente guardan-
dosi ridevano,e che non potea trattemersi dalle risa, chi
Joro attentamente mirava ( 1 ). h

Da Palermo ritornd in Messina sua patria, ove con-’
fermé colle opere la buona opinione che i} - paese avevp.
della wirtd sua ( 3 ). ‘

Ci resta di guesta sup prima meniera, vale a dire
a temperg yna Madonna che stringe fra lg bracria un
bambimno che dorme in bel paese, cosa assai rara pella
. pataralezza, e finimento con cui ¢ toccato: qu ri-

ole pezzo si conserva fra i quadridel pupblice
e w38 proseguive pit inpangt Ie memiorie 3
a U inpanzi le memorie di
Mntonello f3 d° popa dare u,l.’,! occhiata di passaggioalle

;!;a;gbdelk pitiura quei tempi, per vedere quanto egli
ia giovato . ' o

Esstendo, d&m cosi dire, V' arte ancora’ bambina,
ogni maestro dipingeva secando un qualche suo metodo

' 1 ) Giova qui_riferire Je le di Antonip Mangianti
nppsmtz dal Maurolico nella nr::oxia sicilisna kib. V. pag.
186. prim. ediz. in quells orapione recitsts in Catapia , nel
parlaments ivi tenute J'anno 1478, ove dige: Lusenellys mes
sanensis ex Antoniorum familia pictor egregius, .viyes rarum,
vivasque pané onimalium veddsbat ofigies. Ob mirym vir hic
ingenium Venesiia afiquot gnnos publicé conductus vixit. Medio=
dani quoque fuit percelebris; gquin etiam figuras opere congluti»
nato compaginabat. Talia construxisse fertur Panormi duas senes
unam glteram anus facies ambas rugosas cachinnantes, et ad in~
vicem sibi cachinnum miro mutuojue gestu prowocqntes, adeo ut
inspectoribus risum cym admiratione moyerent. )

( 2 ) Vasari Tom. 1. par. iI. Pg. 283,



p’articélare, ma ' universalit degli artisti adoprava £
colori stemprati con gomma, e torli d' ovi, e cosi fi-

nite soleano ricoprire le loro pitture d’ una vernice onde -

darle maggior consistenza, per cui vi abbisognava del:
tempo per potersi asciugare perfettamente. .

Or avvenne un giorno, secondo racconta il Vasari,
che Giovanni Van-Eich di Bruges, finito_un suo quadro,
e ricopertolp di vernice, lo espose secondo il solito per
seccarsi al sole quale per lo forte calore sconciamente si
a O : .
" Era Giovanni gran dilettante di chimica, e cercé
con i lumi che porgeagli quest’ arte ritrovar finalmente
una ‘vernice che da se stessa seccasse, senza aver di bi-
sogno di esporsi a’raggisolari: alla fine dopomille tentativi
* rinvenne che 1' olio cotto di lino, o di noce era la de-,

siata vernice ( 1 ). . R B

Cade qui in acconcio di esaminare se veramente fu

- il Van-Eich che ritrovato abbia la maniera di colorire

ad olio, o ﬂx’xee.yrim& di lui altri stato vi fosse che tal
segreto conobbe , ‘e se sia stato Antonello il propagatore
di un tal ritrovato . Trattandosi Intanto di una materia
tanto dibattuta da coloro, che delle cose pittoriche han-
no scritta, non deve sembrar disdicevole, se alquanto
mi dilungherd , ‘tanfo pil che si tratta ‘'d’ un uomo, che
& recato non poca gloria alla sua patria.

Essendo 1l ritrovato del colorire ad olio, una di
quelle invenzioni, che hanno portato delle rivoluzioni
nelle arti, non vi ¢ stata. peérsona; che di cid "abbia
scritto. che non I' abbia 'a qualche suo concittading at-
tribuita, ad onta dell’ autorita del Vasari, della sepol-
crale iscrizione di Antonello, e di‘cento altre incontra-
stabili’ pruove. : o '

‘Lo ‘scrittore delle memorie Trevigiane ( 3 ) asseri-
sce, smentendo le accurate osservazioni del ch: "Abbate

v ? Vas. loc. cit. pag. 287. -
( 2 ) Memor, Trevig. Tom. I. par. 1. cap. 3.°§. 2. 3. 4
5. pag. 55. ¢ 56. * el o I v )

v
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Lanzi, che il primo a ritrovare tal sorte di pittura sia
stato un certo Tommaso da Modana, Thomas de Mu-
tina non gia Modanese, dice egli, ma Trevigiano, il
quale visse nel 1297. Passa quindi a rispondere dotta-
mente al sig. Cristiano Mechel, che vuole Tommaso
Boemmo, nativo di Muttendorf castello vicino a Carle-
stein, confuta poscia 1’ opinione dello straburghese Koch,
che assolutamente lo dichiara alemanno nativo di Mau-
ten, prosegue il citato scrittore a narrare come Tom-
maso, ritrovata questa nuovamaniera andd, a stabilirsi in
- Alemagna, che dagli alemanni I' abbiano in conseguenza
appreso i Fiaminghi, e che, perdutasene intanto 1a me-
moria in Italia, Antonello sia stato colui, ehe fra noi
ricondotta ce 1" abbia: argomento il quale quanto possa
esser vero non ¢ di: mia ispezione giudicarlo, ma chein
sostanza maggiormente corrobora la storia del Vasari in
quella parte ove dice che Antonello fu il propagatore di
questa scoperta. '

' Altri poi come il cav: Massimo Stanzioni rappor-
tato dal Dominici, ed i1 Dominici istesso nella suagrande
opera de’ pittori scultori, ed architetti napolitani ad
altri attribuiscono tal ritrovato. o ‘

I1 Signorelli nella dotta sua opera della cultura
delle due Sicilie ha preteso che Colantonio del Fiore
abbia dipinto ad olio un S. Gitolamo, ed un altra ta-
vola in 5. Maria la Nuova ( 1 ). Il Signor Piacenza
dopo averle osservate dice , che non fu capace di dj-
st;’{zg«ﬂg se i quadri di costui siano wn realtd dipinti .ad
oto . : : . - .

E qui giova rapportare I' autoriti del dottissime
Leon Battista Alberti, scrittore del secolo XV. il (Iuale
ci assicura che il metodo di mescolare i colori coll’ olie
di lino sia un ritrovato moderno ( 2 ): ma che che

2

1) Signorell. Tom. 3 pag. 71. -
2 ) Albert. Architett. libr. 6. cap. g cosi si esprime :°
Hanno trovato nuovamente, che tutti i colori si mescolano coll}
plio di liro, e durano etprni.

N
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ne dican costoro sembra omai cosa decisa essere stato il*
Van-Eich il primo ritrovatore di tal colorito.

Abbastanza in difesa della storia del Vasari si ¢

detto sin ora , abbastanza in sua difesa ancora ha scrit~
to il barone di Baremberg in un opuscolo stampato in
Gottinga , contro le difficoltd del bibliotecario del Prin-

o

cipe di Brunswich Signor Leissing, ove saglgllamente ri-

sponde 8 quanto rapporta sul colorire ad olio il mano-.

scritto di Teofilo Monaco del secolo XII. da lui ritro-
vato nella biblioteca Paolina ( 1 ), e viemaggiormente

sard appurata la veritd del racconto, con i fatti che

anderd sviluppando ; e se dubbio alcuno potrebbe
restare, sembra essersi ormai dileguato , dietro I’ analisi.
la piit accurata fattasi in Roma alla presenza conte
Durazzo, - del Signor principe Kawnits su molti quadri
antichi che si credevane dipinti ad olio, e che s sco-
persero essere stati dipnti con gomme finissime stem-.
prate con torli, o chiari d’ wovo (2 ). -

) bra ancora a mio svviso, senza fondamento I’
meion di coloro, che sosterier vogliono esscre stato

ntonello non il propagatore, ma I' inventore di questa
maniera di pittura, come sono Monsigner Francesco

€ r ) 11 primo a citare quest’ opers M: 8: di Teofilo fu
Cornelio Agrippa di un secolo pesteriore al Van-Eich, ed in
conseguenaa trattandosi di un M: £: conservato nella recon-
dita biblioteca di Wolfenbuttel sembra quasi impossibile, che
il medesimo fosse a cognizione del pittore di Bruges . Ma e-
saminando anche le parole del cennato M: S: al cap. XXIII.
sembra che vogliu insegnar esso pih tosto come potrebbero usarsi
colori, e nen gid come di fatti si usavano a tempo swo poic-
ché le sae espressioni a questo ci inducono , dicendo egli
Omnia genera colorupr, eodem genere olei ( di lino ), teri, et
poni possunt in opert ligneo .

Dell’ altra opera M:S: di Teofilo titolata de coloribus, et
de arte colorandi vitra da lui ritrovata mella bibblioteca Pao-
lina a Leipsick, e pubblicata la prima volta dal Sig. Teller
nel 1685 in un catslogn, sembra nom doversene far conto,
perchd non al nostro proposito . : :

( 2 ) Landi Stor. pitt. Tom. 2 part. 4 pag. 23



Il

Sansovino (1 ), Tommaso Lanzio ( 2 )., i due pittori
Jacopo Olandese , ¢ Gaspare Occhiati rapportati da’
nostri storici ( 3 ), il Bonfiglio ( 4°), il Giovio ( 5),
ed altri. o o : .

Per ritornare intanto d' onde mi sono ito, dopo
una lunga dimora fatta da Antonello in‘Messina, passd
in Napoli , ove, seconde riferisce lo Stanzioni rapporta-
tato dal Dominici , fermossi ancora per alcun tem
nella scuola di Colantonio del Fiore ( 6 )} pittor cele-
.bre papolitano di quei tempi. - ‘ o '

~ Quanto egli sia stato. di gran lunga superiore a que-
sto nuovo maestro, ce lo mostrano !ie opere non solo,
ma la testimoniaza, e I’ autorita dj coloro, che furono
quasi_coetanei all' Antonello, ed al Fiore.

Una lettera del Summonzio scritta a 20 marzo 1524.
comunicata dal Signor Cav; Lazara al ch: Abbate Lanazi
estratta da alcuni mss: diretta a Messer Anton Michele
cosi si esprime parlando di loro: L .

~_« Costui ( cioé .Colantonio(?e, non arrivo eYer col-
« pa de’ tempi alla perfezione ‘del disegno delle cose
« antique, siccome ci arrivo il suo discepolo Antonello
« da Messina uomo, secondo intendo, note presso voi. »

(1 ) Sansovino storia di Venezia, Sestiero S, Croce,. peg.
75 cosl si esprime Antonello da Messina inventqre del dipin-
gere ad olio . E nel sestiero di S. Mar¢o nella chiesa di S. .
Giulianp pag. 4g. Ed Antonello da Messina o che fu i primo -
inyentore della pittura ad oljo. o
( 2 ) Orat. pro Germ, pag. 48. Tametsi non desunt qui
hane gloriam tribuunt Antogello Mamertino. E poscia nell’ orazio-
ne pro . Italia Antonellum mamertinum quem primum imbutis:
oleo coloribus pinzisse memorat. o :
(3) Gaﬁo am. di Messina Tom. 2 pag. 349 num. a.
. {4 ) Bonfiglio Mess. lib. 7 psg. 110 Antonello da Mes-
sina primo inventore del colorito ad olio . . .
5 ) Il conte Giovio nel suo discorso sopra la pittura
Pag. 18 ediz. di Londra 1776 . La felice invenzione di Anto- -
wello da Messina, che associd i colori all' olio, parve permet- -
tere I' eternita a’ dipintori . “ .

( 6 ) Dominici Tom. III. pag. 63 .
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Cola, cioé in Napoli vide una tavola di pii 4
re rappresentanti i re ‘magi, che alcumi Mercahti_Fio-
rentini aveano data in dono al Re Alfonso-l. il magna-~
nimo, di mano del celebre Giovanni Van-Eich da Bru-

es, dipinta ad olio secondo il nudvo suo ritrovato:
govette cid avvenire verso il 1443. dietro la conquista
che fatta avea Alfonso di quel regno; era questa ad Al-
fonso assai cara pella sua bellezza, e per la nuova ma-
nicra con cui era dipinta, onde accorsero a vederla
3::11& pittori allora in Napoli vi erano, fra quali come
issi Antonello . '

Istancabile nel voler sempre acquistare delle nuove
cognizioni, ed invaghito di quella- novita, lasciato de
banda ogni altro negozio, e pensiero, intraprese il dif-
ficile viaggio delle ;siamlre. Passato in Milano ivi alquanto
fermossi, rendendosi fameso per I' eccellenza ‘dell’ arte
sua ( 1 ), e da cold in Parigi, portatosi ultimamente

in Bruges, si presentd dall’ inventore, e con ossequio ,
" e col complimento di eccellenti disegni di -gusto italia-
no indusse Giovanni a palesargli il segreto, e ad istruir-
lo ancora in quel nuovo meccanismo di pittara. Cig
probabilmente avvenne verso il 1445. e di questa opi-
nione ¢ il ch: Abbate Lanzi, poicché questa epoca
combina bene colla morte del Van-Eich, che nato era
verso il 1370 ed una delle ragioni a manifestargli il se-

o fu la sua vecchiaja ( 2 ). :

Rendutosi in tal "guisa singolare pensd -di ritornare
in Italia, progetto che pose in esecuzione, essendosi
trasferito in Venezia: era egli di umor gijo, e gioviale
e ritrovando quella cittd analoga al suo temperamento ,
risolse di passar ivi il resto de’ giorni suoi.

D’ allora in poi lo studio di Antonello fu quello
di procacciarsi nuova gloria per mezzo de’ suoi lavori
che non mai gli mancarono, e che furono assai stimati,

() Maurol. rer. sic. comp. lib. V. Mediolani quoque
Juit percelebris.
( 2 ) Vasar. Tom. L. par. 2. pag. 283.
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11 suo capo d’ opera fu latavola dipinta perS. Cassiano
quale fu da Antonello con ogni sapere, e senza rispar-
mio di tempo lavorata, che pella novitd, e per la bel-
lezza delle Egure di buon disegno fu commendata molto
e tenuta in pregio grandissimo ( 1), per cui fu sempre
amato ed acearezzato da quei magnifici gentiluomini,
Rappresentava guesta, pittura una nostra_donna sedente,
quale sin dal 1646 era stata levata ( 2 ). Molte altre
cose cola dipinse , fra le quali merita particolar ricor-
danza il S. Gristoforo pella chiesa di S. Giuliano (3 ).

Egli perd non seppe con gelosia tener custodito un
segreto chP:’ gli era costato tante spese, e tanti sudori.
Un suo intimo amico per nome Domenico Veneziano,
avendogli fatte molte carezze , e cortesie, vinse 1" anima
sensibile di Antonello , che dopo non molti mesi gli pa-
lesd il mistero ( 4 ) . ' T

- Cost ancora la_pensa il ch: Abbate Lapzi, e lo.
Zannetti congettura parimenti, che Antonello non fosse
molto geloso del suo segreto, onde presto si diffuse fra
gli artisti , e ne adduce in pruova un guadro possesso
dal Vivarini dipinto ad olio sin dal 1463 ed altri presso
diversi ne’ susseguenti anni . :

Pitr oltre anche si avanza ' Argenville: questi as-
serisce che la liberalitd con cui Antonello insegnava in
Venezia E‘raﬁ a lui una fgl}la di allievi, ?he quella
scoperta divulgarono 1 dove , siccome furono tra
gli lﬁ?ramontani Teoj)::oog? Arlem, Quintinio Messis e’
“parecchi altri ( 5 ). , .

Vogliono. altri perd che Giovan Bellini pittore, .
fintosi cavaliere andd da Antonello colla scusa gi farsi

( 2 ) Sabellico de situ Urdis pag. 85. In Cassiani Tem-
Plo tadula est messanensis pictoris o cui ad exprimenda que vo-
}uw s nihil videtur prwter animam, quam dare nen potuit, de-
Uisse, .
( Ridolfi Tom. 1. pag 48. Le meraviglie dell’ arte.
Sansovino loe. cit. Ridolfi loe. cit..
Vas. Tom. 1. par. 1I. pag. 284.

Argenville pref. al Tom, 11l pag. 3.

N AW
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ritrarre, econ tale stratagemma scuopri il mistero S 1),
avendolo poscia insegnato a Tiziano suo discepolo; il
fatto sta, che passato Domenico in Firenze dipinse ivi
ad olio la cappella de’ Portinari in S. Maria la Nuova
ove I' insegnd ad Andrea del Castagno da cui ne echbe
in ricompensa la morte ( 2 ), ed a Pietro della Fran-
cesca , il quale lo fece palese ad altri pittori co’ quali
si ando ampliando 1’ arte passando sempre come un se-.
greta sino a Pietro Perugino, Leonardp da Vinci,. e
Raffaello d' Urbino ( 3 ).

L’ amore per i suoi indusse intanto Antonello a ri-
v;edezgf’le patrie mura, e quivi con effetto tornd vetso
il 1465. :

Fu questa I' epoca pili florida del nostro Antonello..
Apri egli scuola di disegna nella quale ebbe valenti di-
scepoli, come furono Salvo di Antonio , Pietro. Oliva,
Pino da Messina, e forse ancora Giovanni Borghese,
Molto egli dipinse specialmente madonnine genere in
cui era insuperabile (4 ), fra le quali era . celeberrima
la tavola della Vergine in atto di contemplare un bam-
bino nella chiesa del conyento' del Carmine, (5 ), quale
Pil non esiste. L, b

Io non dubito punto, che la bellisima tavola
r}ppresentante la Vergine Immacolata nella chiesa del
Monistera di' S. Anna sia opera di Antgnello, tanto se
si riguarda lo stile, quanto se si presta fede al nostro
accurato storico Gallo, che Ja chiama opera degli An-

( 1 ) Lanzi stor. pitt. Tom. 1. pag. 23. .

zlidolﬁ par- 1? peg- 428. P -
Orlandi ‘Abbec. pitt, pag. 428.

( 2 ) Sandrart Acad, pict. pag. 106 dopo narrato il tra-
gico fine di Domenico (- avvenuto verso i} 1463 ) immediata<
mente soggiunge.‘ Idque factym quando .Amor;ellu':’agc{mt ®la~
tis sue annum quadragesimum primum , che bene corrisponde
all' epoca da me fissata della sua nascita.

('3 ) Vas. Tom. 1. pag. 49 cap XXI.
4 ) Memor. dei Pitt. Mess. pag. 13. Lo
5 ) Gallo appar. agli ann. di Mess. tom. 1, pag. 183.
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tonj: essa & 'dipinta ad olio, con quella esattezza, e
dilicatezza , che formano la caratteristica di Antonello .
il di lei manto é guarnito di stelle- d’ ore, secondo il
costume di que’ tempi: ¢ questo al certo uno de’ piu
belli quadri che adornamo le nostre chiese: quell’ aria.
modesta della Vergine, e 1’ aspetto maestoso dell’ Etermo
Padre, che dal cielo sta a rimirarla , incantano, ed in-
namorano in guisa, che non pud staccarsi sensa pena-
I’ occhio dell’ amatore . o

Sua parimenti é un Icona, che gelosamente si con-
serva nel parlatorio del monistero di S. Gregorio, ove
si vede dipinta una Vergine sedente col bambino sulle
ginocchia , che tiene fra fe mani alcune ciregie, con due
angeletti in aria , che le sostengono sul capo una corona
d’ oro intrecciata di rose. Lo stile ¢ il pia semplice ,
il colorito il pi soave, con qualche tratteggio d’ ore
secondo il gusto del secolo; il panneggio & a larghe pie-
ghe scevro di quella gotica secchezza e tritume, che si
osserve ne’ quadri di questa eta: a pié della Vergine in
una piceola cartella si legge : :

Anno Dni M ? C%C? septuagesimo tertio
Antonellus Messanensis me pinxit (1 ).

Sono suoi alcuni quadretti che si vedono nella sagre-.
stia di questa chiesa, rappresentanti un angelo, ed una ’
Annunciata mezze figure, e due santi vescovi, che for-
mavano parte della riferita Icona ( 2 ). :

Se non sue certamente alla sua scuola devonsi _rife-
rire la tavola dell’dinlm:a:ﬁlata nella chif‘sa l(thi Fran-
cesco rapportata o opera degli Antonj , e
della quale non posso dampguan:iro, Pper essere rico-

(: ? Questo quadro ci viene anche annunciato el gior-
nsle dei letterati stampato in Roma nel 1953.

( 2 ) Nelle memor. dei pitt. mess. pag. 14 si cennano
dodici quadretti intorno ad una immagine di mossico in S.
Gregorio, come opere di Antonello. E questo un errore dell’
editore di quelle memorie , confondendv un quadro ¢con um
altro, essendo questi di un epoca posteriore come i appres-
so fard vedere.

Al
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%erta di una Eamina d’ argento; e I’ altra tavola della
ergine col bambino nella chiesa di 8. Michele al Ti-
rone vedendosi mel quadro a guisa di paesaggio dipinti
il monte e la chiesa, siccome era in quei tempi antichi.
Stamco intanto di pilt vedersi in Messina, penso di
ritornare in Venezia ove era tirato da mille attrattive,
avvenne questo suo ritorno certamente fra il 1473 epoca
sopra ‘segnata, ed il 1474 anno che trovasi notato sopra
una sua pittura in Venezia, e che ben corrisponde alla
data’ del ch: Abbate Lanzi, che fissa il suo ritorno verso
il 1470 e pria del 1474 le sue memorie, egli soggiunge,
‘arrivano smo. al 1480 ma egli visse oltre.
- Pria di staccarmi da- quest’ isola . devo cennare due
famosi quadri esistenti in galermo creduti dall’ univer-
salitd ‘degli' inténdenti sue opere (1 ). Una ra{)presen—
tante la disputa di S. Tomnraso, ove si vede il ritratto
di un giovane stante, creduto il ritratto di Antonello,
‘quale si consetva nella chiesa di-S. Zita de’ PP. De-
menicani. L’ altro & il ritratto di un giovane molto
ben colorito che porta la date del 1474 in casa del
_marchese Haus, creduto ancora con molta ragione di
Antonello.” Un terzo quadro ci viene indicato da Vin-
cenzo Auria nel suo ino redivivo parimenti allora
esistente in Palermo nella casa Alliata rappresentante un
Ecce-homo coll' epigrafe "Antonellus de Messana me
fzcit 1470. - )
Mo{to egli ancora dipinse in questo suo ritorno in
" Venezia ed essendo impareggiabile sopra ogni altro nell
arte di ritrarre, la faceanc a gara i piu distinli perso~
naggi ad avere il ritratto di sua mano, onde cosi fossero
resi immortali da’ suoi colori (2 ).
, Celebri sopra_ogni altro erano i ritratti di Alvise
Pasqualino , e quello di Mess: Michele Vianello, segna-

( 1" ) Questa, ed altre interessanti notizie , mi furona
comunicate dall’ ottimo amico sig: Lazzaro di Giovanuni pa-
lermitano con sua lettera dei 14 maggio 1818.

(= ) Vasari per tutta-la vita di Antouc!lo-'
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& col nome dell’ Autore, e I’ anno 1475 (1), & quell’
altro rapportato dallo Zannetti rappresentante un genti-
juomo veneziano, coll’ epoca del 1498 (2 ) varie altre
opere , olire i testé descritti ritratti egli condusse, come
furono una nostra donna in casa Contarini , un S.
Cristoforo in casa di. Giovanni di Pjazza ( 3 {, ed un
S. Girolamo in casa di Mess. Antonio Pasqualino. Era
situato il sante entro il suo studio in atto di leggere ,
yestito coll’ abito cardinalesco: da una finestra si scuo-
griva un paesetto eccellentemente toccato minuto , ©
nito; vi erano ivi i ritratti di un cotorno, e di un
pavone, che sembravano vivi, alcuni perd han dpbitate
essez ;sto quadro di Giovanma Memmelinck fiamin-
° . : .
8 Co_mm,iﬁf sia né 4 ritratyi, né il S. Girolamo, né
gli altri i sappiamo pil se esistano , non vedendo
rapportat: dal ch: te zi come esistenti che le se-
guenti cpere di un gusto il pit delicato e perfetto( 5 ).
Un ritratto g'resso gli Eccmi Martinengo coll’ epi-
grafe Antonius Messaneus me fecit x474. Una pieta
mezze figure nel comsiglio de’ Dieci colla soscrizione
Anionius Messanensis ove le forme. de’ volti son vive.
Dolte altre opere qvea egli condotty con somma per-

3

(1 )Mq.relli notiz. delle opere di disegne pag. 58 e
59 ove cosl si legge. Le do tes;epie; do .uv,’:ise':tei’ginori det
naturale delli ritratti, I' una di Alyise Pasqualino padre de
Mess. Antovio, senza cappuzzo in tests, ma con quello ne-
gro_sopra le sﬁa“e » ¢ la vesta de scarlutto. L’ altra de Mess.
Michele Vianello vestito de rosato, con el cappuzzo negro in
testa, furono de man d&' Antonello de Messina ambedoi ¥ an-
no 1475, come appare per la sottoscrizione : somo ad oglie
di un occhio e mezzo , molto finidi ed hanno gram forzs , e
gran vivacith maxime in li occhi, ec. -
(2 } Zannetti Pitt. Venez. page 321. :
( 3 ) Ridolfi meraviglie dell’ arte part. 1. pag. 49.
(4 g Morell. notiz. di opere di disegno pag. 74 € 75.
( 5 ) Lanzi Stor, pitt. Tom. IL part. 1, pag 23.

~
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fezione, e diligenza quali furono altrove trasportate .

11 cav Carlo Ridolfi nella sua opera delle Mera-
_ viglie dell’ arte ci racconta che dal Signor Giovanni

Vanveerle erano. state mandate alle sue case in Anverss
mohte eccellenti pitture di Antonello, fra quali ci de<
scrive con particolariti una divotissima effigie di Maria
Vergine, accompagnata da quattro samti ( 1 ).

In S. Andrea nella Marca Trevigiana, nella qua-
dreria del Sig. Conte Fioravanti Azzoni Avogaro si vede,
fra le altre celebri pitture cold raccolte, in una tavola,
dipmmta un Annunziata per 1’ invenzione singolare ben
colorita ad olio e sotto leggesi Antonellus Messanensis P.

Questa pittura si-racconta essere stata della Regina
di Cipro Caterina Cornaro, ¢ da lei donata alla sua.
damigella Fiammetta, quando passd a maritarsi con
Rambaldo ‘Avogaro ( 2 ).

. Pria di chiudere le memorie dell’ immortale Anto-
nello bisogna dileguare un dubbio sulli celebri freschi.
intorno alla sepoltura di marmo del senatore Agostino
di Onigo, esstenti in S. Nicold di Trevigi, con belli
arabeschi, cartelli, animali e due figure' di soldati
romani m iscorcio collocati , vedendosi nel mezzo del
fregio lo stemma di Papa Innocenrie VIIL. eseguiti con
molta diligenza, e valore nel 1490, che dal Ridolfi
vengono al nostro Auntonello attribuiti, ma che dall’
autore delle memorie Trevigiane, son creduti di Giovan
Bellini, poicché dice egli, Antonello a quell’ epoca pii
fra i viventi non era ( 3 ). Jo per convalidare quanto
narra il RidoMi o delle incontrastabili pruove, che An-.
tonello era ancora fra i vivi dopo il 1497.

Nella chiesa de’ PP. Ril};rméti uori Catania - si
(Eserva una delle 'gil‘l)squisite opere del nostro Antonello.

questa una tavola di circa pal. 4 per 3 in cui si vede

1 ) Ridolfi Par. 1 pag. 49. .
2 ') Memor. Trevig. Tom. 1. Par. 2 Cap. 3. pag. 225 ¢
226 T..2. pag. 223,

(3 ) Idem Tom. L Par a e loc. cit.. .




1

19

col pitt grande amore, e diligenza dipinta una Madonna
col Bambino fra le braccia, ove a pié del quadro si
Jegge Antonellus Messenius 1497 ( 1.). Altri lo fanno
arrivare sino al 1501 ( 2 ), non so a-qual documento
appo giati. : o

Finalmente pagd il comun tributo alla natura, re-
stando miserabilmente oppresso da un mal di punta,
nell’ eti, dice Vasari, di 49 anni ( 3 ) errore grande ,

non confrontando questa eti ton alcuna delle vicende

della sua vita, e dell’ epoche surriferite. [ esto uno

degli ervori non tanto rari del Vasari. Cosi egli fa mo-

rire Simone Memmi sanese nel 1345 mentre nel 1355
era ancor vivente, e negli anni ‘susseguenti fu chiamato
a difingere' nel Campo Santo di Pisa ( 4 ), pernon dire
di altri, pei quali cade ne’ medesimi equivoci.

Fu pianto universalmente da' buoni, e sopra ogni
altro da Andrea Riccio celebre scultore, uno de’ suoi
pit cari amici. Gli fu eretta magnifica tomba, ove a
gloria eterna del suo nome e della sua patria, fu scol-
Pita la seguente iscrizione ( 5 ).

N

\

dd,le( belle arti Sig. Dr. D. Carlo Gagliani di Catania.
( 2 ) Notiziario del regno di Sicilia dell' auno 17g1.
pag. 83.°
' 3 ) Vasar. Tom. 1 part. 2 pag. 284
_ ( 4 ) Macatti pag. 16. Rosini pitt. del Campo Santo di
Piapagzg. o
( 5 ) Vas. loc. cit. non dice in quale chiesa di Vencsia
sia stato egli sepolto,

e

1 ? Notizia comunicatami dall’ amatore, ¢ conoscitore
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ANTONIVS PICTOR
PRAECIPVVM MESSANAE SVAE
ET SICILIAE TOTIVS ORNAMENTVM
HAC HVMO CONTEGITVR -
NON SOLVM SVIS PICTVRIS
IN QVIBVS SINGVLARE ARTIFICIVM
ET VENVSTAS FVIT '
SED ET QVOD COLORIBVS OLEO MISCENDIS
SPLENDOREM ET PERPETUITATEM
PRIMUS
ITALICAE PICTVRAE CONTVLIT
SVMMO SEMPER ARTIFICIVM STVDIO
CELEBRATVM




, .
s
N
.
. .
. .
..
»~ .
- v .
.
. f
-

e A e i e b

»t






ir
SALVO DI ANTONIO

~Abete P 0o~

Dopo avere illustrate le memorie di Antonello non
mi resta a parlare che del solo Salvo di Antenio figlio,
e nipote de]l) precedente, ultimo germe di questa illustre
famiglia ( 1 3
él{’amto a Messina , gia bastantemente istruito nell’
arte, fermd i suoi passi nella scuola del gran Leonardo
genio creatore; pensd di approfittarsi de’ di Jui inse-
amenti che pose inesecuzione nelle sue opere. Raffaello
perd, che egli colla sua gita in Roma conobbe, fissd la
sua attenzione, & su di questo valente artista formd il
suo disegno pieno di veritd, e di espressione, che rese
incomparabile colla dolcezza del colorito, in cui pud
dirsi, che abbj toccato 1" apice della perfezione .
Ritornato in Messina nel 1511, allora fu che dipin-
se la famosa tavola di S. Tommaso Cantuariense che si
conservava in quella chiesa. Distrutta la stessa, e riedi-
ficandosi nel 1643 , la chiesa dei PP. Francescani di
. Maria di Gesi inferiore, fu trasportato ivi il qua-
dro, e si vedeva, per quanto racconta il Samperi, attac-
¢cato ad un pilastro dell’ altare maggiore, e cola esistet-
te sino al 1758, poicché in questa chiesa la rapporta il
Gallo ( 2 ). Ma esso pill non é. Ci resta perd il suo
capo d' opera a gloria eterna del suo nome. E questo
il transito della’ Vergine, che prima era nell’ altare del
nostro duomo, ove fu collocata la statua di marmo di
N. D. ed il quadro fu trasportato.nella sagrestia, opera
in cui si osserva la pil gran veritd, ed il pia puro rafy
faellesco stile .
+ La nobiltd del carattere delle teste degli apostoli
. in cui si ammirala bella natura nel grado pii emimente:

{ ] }llem. de® pitt. mess. pag. 15.
2 ) Gall. anp, di Mess. Tom. II. pag.447 num. 53
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I’ espressione, la grazia, il colorito tutto dolcezza , il
panneggio, la naturalezza degli atteggiamenti, e sopra
OFni altro la semplicitd , fanno collocare I' autore nella
classe de’ primi maestri della pittura : insomma egli co-
nobbe la grande arte di far molto col poco, e vi riusci.
Sarebbe certamente il primo fra i piltori messinesi di
questa, e di tutte le seguenti epoche, se non sarebbe
contrastata la sua' gloria dal suo collega Alibrando, il
ggtale non gid nella perfezione, ma superollo nella gran-
za delle opere. In piede del quadrosu di un marmo
fra una tortorella, edp una pernice si legge il nome .

SALVVS DE ANT.
PIXIT

Le sue pitture sone tutte sparite, e si vedono nelle
gallerie di Europa sotto il nome di Raffuello ( 1 ); con
defraudarsi al merito di tant’ uomo la gloria che gl
appartiene. Mori egli probabilmente in Messina nell’
epoca fatale della peste gel 1525, '

PINO DA MESSINA

La pittura frattanto in questi primi tempi non era
una privativa degli Antonj: altri pittori di ugual merito
fiorirono in quest’ epoca, de’ quali anderé ricercando lo
memorie, e primo parlerd di Pino da Messina. - .

Fu egli coetaneo, e degno amico di-Antonello, i

ale all' allontanarsi da Messina 1’ ultima volta, seco.
;I:cdndusse in Venezia. Dipinse in questa citta aleanet
opere, ed ivi probabilmente chiuse i suoi_giorni.

(3 ) Gallo amn. di Mess. loc. cita
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I nostri storici appenafan menzione di costui: fra gl
esteri Monsignor Francesco Sansovino ci ricorda un S.
Sebastiano da costui dipinto pella chiesa di S. Giuliano(1)..
Altre notizie non ci restano di lui. _

GIOVANNI BORGHESE

Pittore di fama fu un Giovanni Borghese da Messi-
na di cui appena ci giunse il nome. Viene egli ram-
mentato dal Vasari, e dal ch: Abbate Lanzi nella sua
storia pittorica, come allievo di Lorenzo Costa da Fer-
rara pitiore insigne, il quale operava nel 1488 . Usci
dalla patria per mai pii ritornarvi, onde nessuna opera
che si conosca abbiamo di lui.

ANTONELLO RESALIBA
coecte P> @ Boooces
-8 -

Vedo parimenti assai lodato Antonello Resaliba, o
come voglion altri Rosalba, che operava in.questi tem-
i)i , allievo forse del nostro Antonello, di cui sin dopo .
" epoca_del 1975 restavaci una tavolanella parrocchiale
chiesa di Pistunina, ma neppur questa ebbimo la sorte
di vederla giungere sino a noi. -

Rappresentava .essa una Vergine eol- Bambino in
grembo in un ameno paese, dipinta nella piu vaga, e

( 1 ) Sansovin. Stor. di Vener. pag. 49. Nel sestiero di
8. Marco, nella chiesa di S. Giuliano, cosi dice . Ed Anto-
nello di Messina, che fa il primo mventore della pittura ad
olio fece S. Cristofavo, e Pino da Messina il S. Sebastiano,
& lati di 8. Rocco fatto di rilievo . :
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semplice maniera: in una cartella ivi dipinta leggevasi il
nome dell' autore, € I' epoca in cui éra stata dipinta
colle seguenti -parale. - - -~ o S
’ Antonellus Resaliba pinxit
Arpo MCCCCCVIII. a tempo
di Accicco de Alibrando Percuratori ( 1 )..

<!

TOMMASO DI ARZO

e ——

Abbiamo conosciuto questo artista dall’ unica tgvo.la
che dall’ immenso uaufragio delle nostre pitture & illesa
arrivata sino a’ nostri giorni. Si conserva in un altare
nella chiesa di S. Lucia all’ Ospedale: fiori nel 1516 ¢
fu senza dubbio scolare di Antonello, avendone imitato
in guisa lo stile, che se mon vi si scorgerebbe a chiare ‘
note il suo nome, a questi si potrebbe attribuire, tanta I
¢ la somiglianza del disegno del colorito, e del chiaro
oscuro’ . . . N .
Rappresenta in campo d’ oro, secondo il costume
di que’ tempi, una vergine sedente, che tiene all’ impie~
di sul grembo un bambino : in fondo del quadro si
scorge un ritratto che ¢ forse (Elello del]’ autore, coll
epoca sopra segpata del 1516. Nelle due braccia della
sedia si !gggpno scritte queste parole nella guisa seguente,

A

STA M
DILI MALATI

e nascosto dalla gornice il nome di

* MASI-DI ARZY

( 1) Storia dell' Archiconf. di N. S. del Rosar. pag 3g. . [
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Non vi & dubbio esser egli messinese,dal leggersi il
some di Tommaso accorciato nella parola Masi, e dal
titolo dell« Vergine scritto in pretta siciliana favella.

PIETRO OLIVA
oD P Boee

Querele in ogni pagina delle presenti memorie son
costretto di spargere, quando vedo 1 rari monumenti de’
nostri vecchi artisti, che per I incuria di coloro che
dovrebbero custodirli vanno un-dopo I’ altro in rovipa.
" Cosi avvenne all’ unica tavola dell' adorazione de’
magi dipinta dal nostro Oliva, che sin dopo I’ epoca
de’ tremuoti del 1783 si ammirava con meraviglia degh
intendenti nella sagrestia del Salvadore de’ Greci ( 1 3 .
Era stata da_lui dipinta nel 14gr per incombensa del
P. Eufemio di Safonti Basiliano Sz ), ed era con
tanta naturalezza, e finimento condotta, che sembra-
va opera di Leonardo . Il dippii delle vicende della
sua Vita sino a moi non pervenne .

.

$ 1 ) Memor. de' Pitt. Mess. pag. 15. ’
2 ) Gallo ann. di Messina T. 1I. pag. 447. Num. 47 .
Se ne leggeil.comirsttd agli atni di notar Aamtonio Mangiant: li
19 ottobre. o ’
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CARDILLO MESSINESE

Verso gli ultimi_del 1400 fiori non meno de’ precedenti
pella pittura un Cardillo da Messina rapportato da’ no-
stri storici ( 1 ), del t{::ale sino giorni addietro esiste-
vano due tavole nella chiesa del monastero di Montalto.
In una vedeansi con meraviglioso finimento dipinti un
S. Bernardo, e S. Benedetto, che fu da quelle buone
suore toltovia dall’ altare, sorrogandovi insua vece una
pittura di artista dozzinale. L’ altra esiste tuttavia e ser-
ve di pruova all' eccellenza della sua abiliti. Rappre-
senta la visitazione della Vergine sullo stile Leonardesco,
sotfo un portico di bellissima architettura. In un angole
si osserva con tutta leggiadria dipinto un cardellino ems-
hlema del suo nome.

( 2 ) Gallo sun. di Mess. Tom. III. pag. 207, Num. 2i.
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ALFONSO FRANCO

E Alfonso uno de' piir gran.genj che ebbe Messina
wmella pittura, il quale sgp;;or?r:xrivé‘ al colprito di Salvo,
lo sorpassd nella fierezza del dispgno : _ pittore , archit-
tetto; argentiero, prospetijvisia, possedette queste arti
quanto altri-de’ tempi suoi, ‘ - L

Discepolo di Jacopello nel disegno ( 1), esercitd,
da prima come era uso del secolo I arte di argentiero o
Per cui venne sempre chiamato col nome di argentario,
sotto il quale sin oggi & da tutti conosciuto,

Passato dal Jaboratorio al ello, e trasportato dal-
I amore per la pittura, gird 1’ ‘Europa, amnjirando, ed
;ai;geu&m& da tatti i migliori fr,ofesson dell’ arte:
formowsi con questo mezzo uno stile in rignardo al fini-
mento, ed al panneggio tutto Leonardesco, ma misto !
an colopito ‘suo- proprio , e ad pna fierezza che lo di-
singue fra' tatti 1 suoi conterwporanei, nmon potendosi
senza commoziotie e sorpresa riguardar le sué opere (2).-

Ritornato in Messina I' atticchi delle sue pitturefra
le quaki ¢ insigne il quadro cosi detto, del 8. Sepolcré
mella chiésa' del convento dé’ Minimi, L

Figurs egli S. Francesco ratto in estasi, ed in visio-
ne contemipla la Vergine, che tiene G. C. sulle: ginoc-
chia circondata’ da’ 8. Giovanti, ¢ da molfissime altre
figure fra'le quali alcuni soldati, ritraendovi in’ una te-
" sta la siia” effigi¢. Fece ompa nel fondo del quadro di

architettupa , e prospéttiva che. acpompagna assai bene
Ja composizione. . :

Mancaio 1 espressioni a volerlo a parte aparte descri-
vere: chi lo guarda ed ha'1' animia formata per lé belle
arti'; ndn'si'stanthera maj di amniirarlo. : ‘

(1 ?IM:emgr.‘ d¢’ Pitf. Mess. pag. 16 -
{2 ) Tdem“ibid! - . - e T
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Grandiositd di composizione, infinita varietd , e no-
biltd di carattere nelle teste, disegno correttissimo spe-
cialmente nell’ estremitd , colorito dotto, contorni esatti
e perfetta intelligenza di chiaro-fcuro sono i principali
suoi pregi .

iene tacciato di un poco di seechezza , e di sover-
chia moltiplicita di figure, sebene questi erano i difetti del
secolo , né possono togliere ad Alfonso il merito difarlo
annoverare nella classe dei pitt celebri. In uma piccoka
carta attaccata ad un sasso,si legge scritto il suo nome,
e I' anno nella seguente guisa :

" Hec opus fecit , ac funct. .
Francu Argenterii
1520.

Ma egli qui non fermossi, anzi questa fu la base su
di cuiinnalzé la sua gloria, e rese immortale il suo nome.
Vedendo il nostro pittore nel 1519 I' immenso
dell' Alibrando, in cui si vede campeggiare la piu su-
pesba architettura, andd rivolgendo nella sua mente
come rlo superare, e sebbene superato non I' abbia
ebbe il vanto di pareggiarlo: intraprese quindi con gran-
de accox"fimento una pittura: rappresentava questa la
disputa di G. C. co’ dottori entro un magnifico tempio
(1 ), ove sfoggid le sue vaste architettoniche cognizio-
ni.

Si conservd questa tavola sino a pochi anni addie-
tro nella chiesa di S. Agostino, ma essa infelicemente
non & piu fra Noi. Que’ frati la venderomo sotto i no-
stri occhi, unitamente a tutte le altre riguardevoli pitture
di essa chiesa, e fu trasportata fuori regno. Dio sa dove
oggi conservasi, e sotto qual nome di pittore straniero
& essa conosciuta . ‘

Finalmente I’ ultima di lui pittura fu il gigantesco
8. Cristoforo nella cattedrale al disopra di palmi 25 (2}

1 ) Gall. app. ogli ann. di Mess. tom. 1. pag. 103.
3 ) Stor. dell' Arch. di N. 5. del SS. Rosar. pag. 4o.
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guale resto distrutto pelle ingiurie de’ tempi. Era egli
mato in ¢IMM nel 1466 ¢ manco di peste nel 1523.

GIROLAMO ALIBRANDO
_ :

Genj grandi, ed originali invero furono Salve, ed
Alfonso, ma colui che corond I’ epoca presente fu Gi-
rolamo Alibrando, il quale merita certawente la palma
fra tutti i pittori di questa, e dell’ epoche susseguenti,
chiamato con giusto titolo il Raffaello di Sicilia .

Io nelle presenti memorie non faré che trascrivere
in accorcio le parole dell’ autore delle memorie de’ pit-
tori messinesi , aggiungendovi quelle poche notizie che
di lui & altrove ritrovate ( 1.).

Vide la prima luce in Messina, I' anno 1470, fra
gli agi di una famiglia cittadinesca : imparate a perfe-
zione le belle lettere, i suoi primistudj furono 1 forensi;
ma il suo gran genio che lo trasportava per le orme
dell’ immortalitd, gli fece abbandonare gli aridi studj
* legali, e passato nella scuola degli Antonj, allora famosa
in Messina, ben tosto ne divenne il capo. :

Restato in balia di se stesso per la perdita del padre
rapitogli immaturamente dalla morte, ed erede delle
ampie sue facolta, volle viaggiare per I’ Italia , onde
eonoscere da vicino quegli uomini, che tanto celebri e-
ransi resi nella pittura. Risuonava piu di ogni altro la
fama del celebre Antonello da Messina , che ritornato
allora dalle Fiandre in Venezia, avea seco portato la
nuova maniera di colorire ad olio; cold dunque portossi

( 1 ) Memeor. dei Pist. - Mess. dalla pag. 18 alla pag. 21.
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Girolamo , e nella scuola del suo concittadino apprese
la maniera di questo colorilo, ed altresi 1" esatiezza wnel
disegnare.

. Ma egli. non si restrinse a’ soli insegnamenti di An-
tonello ; conoscendo bene che molto. vi restava ancora

onde arrivare a_quell’ apice di perfezione , che da luisi-

desiderava , andava sovente. nelle scuole degli altri pit-
tori che viveano allora in Venezia , ingegnandosi di co~
gliere i1 pid bello delle loro maniere, e singolarmente
strinse amista con Giorgione da Castelfranco: la somi-
glianza di costumi, e delle inclinazioni, il trasporto re-

ciproco pella wusica, in etd quasi uguale, tennero lun--

gamente uniti questi amabili pittori, i quali lavorande
il giorno . di concerto, passavano la notte di concerto
ugualmente ne’ divertimenti del suono, e del canto.
opo il soggiorno di molti anni fatto in Venezia
pensd Girolamo di andare in Milano. Vedute ivi le su-
perbe oPere di Leonardo da Vinci, il quale nel 1494
avea cola aperta pubblica scuola di disegno (-1 ), volle
assare in quella onde maggiormente perfezionarsi sotto
a direzione di cos) famoso maestro , né deve sembrare
iperbole se I' Alibrando in breve tempo giunse quasi ad
uguagliarne il valore poicché dalla natura era stato crea-
to pittore. S
Passo quindi in Roma a conoscere di presenza, ed
ammirare Raffaello, ave non lascié di studiare le pit
belle opere dclle antichitd, ma neppur di tanto contente
ando smo in Parma a vagheggiare, e studiare le opere
del Coreggio, e finalmente verso il 1514 in unione di

Cesare da Sesto, altro discepolo del Vinci, ritorné in -

Messina preceduto dalla fama, e carico di cognizioni,
ove fece ben tosto ammautolire futti i pittori messinesi
suoi emoli (2 ).

Fu egli correttissinro pel'disegno, ed eccellente nel

( + ) Lauzi Stor. Pitt. Tom. IL. par. 1. pag {o6.
{ 2 ). Mem.. de’ Pitt. Mess. pag. 1. : :
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eclorito , ma' certamente singolare nella prospettiva, che
nata da Filippo Brunelleschi, timida, ed incerta sino.
al 1446 segnava le sue linee fra le mani di Paolo Uec-
cello ( 1 ). Gran prospettivista fu senza dubbio. il gran
Leonardo, ma le piu inesplicabili difficolta, furono con
animo fermo ricercate, @ superate dal nostro’ Girolamo,
come fra breve il dard a divedere.

La prima delle sue opere, a mio giudizio, ¢ la ta-
vola della presentazione al tempio, mezze figure, che da*
Ppitt esperti , non conoscendone 1’ autore; é stata sempre
attribuita a Leonardo. Era essa nel Duomo, ed oggi
gelosamente si conserva nell’ archivio del capitolo. Ma
questa non ¢, che un idea della grande opera da luiin-
trapresa, che non solamente ¢ il suo capo d' opera, ma
altresi quello della siciliana pittura, essa si conserva nel-
la chiesa della Candelora, confraternita di cavalieri, e cit-
tadini di cui ne era egli un degno confratello. 11 sog-
getto & il medesimo; ma in diversa composizione, espres-
50 in una gran tavola di pal. 24 siciliani di altezza, per
16 di larghezza. L’ azione ¢ figurata sotto un tempio
di squisita corintia architettura, e fra le grandi atcate di
mezzo si scorge, colle Piil esatte regole della prospetti-
va , porzione della citta di Gerosolima, ornata di Por-
tici, e di sontuosi edificii , ripiena d' immenso popolo ,
e finalmente dopo lungo carmmmino va I’ oochio a fere
marsi in una deliziosissima campagna. :

Tutto é qui toccato colla massima delicatezza, e fi-
nimento, caratteristica della scuola del Vinci.

-Ad una colonna evvi attaccita una finta pergamena
eve si vede segnato I" anno 1519, ed in piede del qua-
dro si legge in una carta graziosamente spiegata .

Hi¢sus Hyeronimus de Alibrando
Messanus pingebat

~ Non credo inutile di fermarmi un momento a con-
siderarne lo stile , a nlevarne le bellezze, colle quali - &

( 1 ) Lansi Tom. 1. pag. Se.-



32

dipinta questa tavola, e formarne cosi chi legge un giu-
dizio piu esatto . Lo stile pud definirsi adunque un pu-
ro raffaellesco, reso pil interessante pel finimento, €
per I’ architetiura che lo accompagna, che sono ilfrutta
del suo studio, e delle sue filosofiche riflessioni sulle o«
ere del Vinci, e reso piut vago pella floridezza. del co-
orito che appreso avea da’ veneli maestri : uindi ne
nasce un resultato di queste tre maniere, ve endosi mi-
rabilmente uniti i caratteri di queste tre scuole: - disegno
esatto formato sul ‘gusto dell’ antico, passioni espresse
senza risentimento, colorito dotto, e vero, € somma in- -
telligenza' di chiaro-scuro. : o
-1 gruppi che compongono il tuttoinsieme del quadro
meritano segnatamente 1" attenzione dell’ intendente : la
Vergine che con aria modesta porge il Bambino al ‘vec-
chip Simeone , che formano il soggetto della storia, so-
no collocati nel mezzo del quadro, e chiamano tutta 1’
“attenzione dello spettatore , avendo accortamente I' au-
tore adoprato nella veste del vecchio il rosso il piu ga-
jo, e nel manto della Vergine il pit rilucente oltremare:
¢ questo un cﬁm po che pud stare appetto delle piu fa- -
_mose opere iziano pel disegno mon solo, ma per
1" accordio del colorito, né certamepte prima, o dopo
“dell’ Alibrando si ¢ dipinta una testa senile cosi nobile,
nella cui faccia si leggano tanti affetti diversi. Il gruppo
a man destra poi, ove si scorge un nudo di schiena, ed
il ritratto dell’ autore risveglia 1 idea di un pezzo di
Raffaello. ' BN S

Nel di piti del quadro troveremo dipinti uohini e .

. dpnnp di ogni eta, principiando dall’ infonzia, sinp alla -
pil decrepita vecchiaia. Che immenso divario! Gli ani-
mali in fine , le ceste, i Jibri, e tutti gli altri accessorj
della composizione , sono con tanta diﬁigenza finiti, che
sembra, che da ognun di essi, debba giudicarsi del me-
rito dell’ autore . Ivi tutto é animato, e quantunqne il
gran numero delle figure sembra che apportar dovrebbe
confusione, & tale e tanta la disposizione, che non sene
potecbbe togliere una, senza cagionare difetto nel qua-
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dro. Si pud dire frameamente dell' Alibrsmdo cid: ¢he-sb
disse di Tiziano, e - Coreggio, che invece.di :calote
stemprava carne, e che avea rieevutg il pennello
mano delle Grazie,in una parola & .opm.il.pnegio.us:x
che venuto Polidoro in Messina, come esporrd in ap-
presso , restd sorpreso a segno, che dopo averla ammi-
rata con religioso rispetto volle dipingervi a guazzo une
tela rappresentante la deposizione dalla croce, onde
potersi cuoprire , e meglio conservarsi un monumento cosi
raro dell’ arte ( 1 ). Avrd forse Alibrando altre .opere
condotte, ma non sono alla mia cognizione, e forse al-
trove saran credute del Vinci. '

Amato, ed onorato universalmente da tutti, tanto

lle sue cognizioni, che pelle sue qualitd di spirito, era
giunto Alibrandi al colmo della gloria, ed altro non gli
restava a desiderar che de’ giorni onde godere di un tan-
to bene , ma I’ invida parca glieli recise sul fiore ed in-
sieme distrusse le speranze della sua patria.

Scacciati dall’ isola di Rodi i cavalieri gerosolimita-
ni,col gran maestro fra Filippo Villares uel 1523, furono
magnificamente onorati, e ricevuti in Messina : essi furo-
no ?uinnocente cagione delle fatali mostre disavventure,
poicché seco portarono il contagio comunicato loro da'
turchi, quale dilatatosi pella Sicilia fece strage inaudita,
restando in Messina miseramente spenti digiotto mila
abitanti , fra quali Alibrando, e tante altre [illustri
persone (2 ). - '

Fu non per tanto il nostro- pitlore, rer -quanto
permisero le circostanze, onorevglmente sepolio nella sua
chiesa, nell’ entrare a man sinistra dalla porta maggio-
re (3 Jvedendosi sul marmo sepolcrale scolpitauna spada

- 5

1 ) Samperi Mess. illustr. T. I. lib. 6 peg 619.
2 ) Gull. axm. di Mess. T. 1I. pag. 479. 480."
{3 8. &‘ I.g

Gall. app, sgli aon. di Me ag. 182.
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oon due ali mtorne all' else, stemuma della sua famighia;

sebbene questo marmo oﬁ piu ton esista. Alibrando fa
enj, che nmhmmnpmdm,m

me
&cmumnlunondovrebbmmmm
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Estero che visse in questa prima epoca
CESARE DA SESYO
L i @t '

‘-
S

"o

?

Chindlo 1a prima de’ nostri pittori, cplle me-
morie & Cesarm Sele?st?, ‘0 Cesare ga Milano, come
viene da altri chiamato, f1 quale passd molti anni in
Messina. Le memorie qui raccolte potranno servire di
‘contipuagione alla sua “vita, sinora molto oscura, e
mancante. ' o .

Viene egli reputato per uno de' migliori discepoli di
Leonardo, ma chi conosce Alibrando, vede quanto egli
‘siale inferiore di merito: & incerto 1’ anno ‘(13::: sua pa-
scita, i hiografi ce lo fanno solamente gonoscere in Mi~
tano nella scuola del Vinci,

Fu valente figurista, ed erudite compositore, come
To mostrano le sue o nella chiesa di S. Rocco in
Milano: in unione de] Bernazzane fecero de’ quadri che
sono tutto giorno avidamente cercati, e comprati a Rmzi
esorbitanti ,.avendo saputo questi abbellire di vaghissimi
paesi_le figure del ‘nostro Cesare, .
" Passato da cold in Roma ajutd Baldassar Piernzzi
ne’ freschi che dipinse ad Ostia )fiberina (1), edivi
ancora lavord I' incomparabile Erodiade oggi posseduta
dal consiglier Pagave, ed una sagra famiglia posseduta
dal cavalier Melzi, in unione di altra tavela divisa in
pill spartimenti ( 2 ), fu egli insqmma pittore di tanto
‘g 1 3Abbec. Pittor. pag, 110, :

2 ) Lanzi Stor. pittor. T. I. pag. 414, 15, e 16.
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merito che Raffaello stesso lo reputava uno de’ migliori
pittori di quel tempo, e si warra che ‘avendolo un gior-
no incontrato con faccia gioconda le disse. Messer Ce-
sare & possibile che noi siamo tanto amici, e ci faccia-
mo tanta guerra co’ penuelli? Quasi che reputavalo I’
unico competitore d¢lla.sua glaria ¢ 1 7).

La sua venuta in Messina deve fissarsi nel 1514 epoca
del ritorno del nostro Alibranda. Fu subito impiegato
il suo pennello a dipingere pella confratria de’ Genovesi
esistente allora nel convento di S. Domenico, le famose
tavole rappresentanti una il S. Giorgio, e I’ altra la
Vergine, -e-S..-Giovanni - rapportate ﬁl .nastre Sepie-
xi é 2 ). Abolita_questa . confratria passarono i quadri
nella sagrestia di S. Domenico, e si conservarono oltre
T epoca del 1775, come ce lo attesta il Galle esatto re-
Jatore delle cose patrie { 3 ). Posteriormente que’, frati
non conoscendone il merito li' venderono ad un forastie-
¥e, ma il suo capo d' opera fu la gran tavola de’ Magi
pella chiesa di S. Nicold de’ Gentiluomini, poi casa de’

uiti ( 4 ), ove si conservo sino alla loro espulsione ,

‘dopo qual epoca, confiscati i loro beni, fu il quadro
trasﬁ:rtato in Napoli, ed ¢ uno de' migliori. pezzi di
~quella real galleria. - ; .
L’ umica, e sola tavola che ci resta, & il Titolare
nella chiesa di S. Domenico, quale, perché coperto, di
cristalli , ha molto sofferto, essendosi sconciamente an-
nerito. : ,

A Tui viene attribuita la bellissima tavola rappresen-
tante S. Lucia nella chiesa di S. Giovanai al Balazzo,
sebbene altri 1a credono dell’ Alibrando.

I} ch: abbate Lanzi appoggiato a probabili conget-

1 ) Abbec. Pitt. pag. 110,
2 ) Samper. Mess. illustr. T. I. par. 6. pag. 613.
3 ) Gallo app. agli ann. di Mess. pag. 121.
4 g Samp. loc. cit. La chiama, opus tota Italia cole=
berrimum. c
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ture fissa la sua morte verso il 1524, e non ishaglia di
molto, poicché con qualche fondamento si crede estinto
uella fatale peste del 1523, non facende dopo tal epoca
menzione di lui i nostri storici.
Altri lo voglion vivo al di 13 del 1533 appog-
iati alla data di certi freschi esistenti nella chiesa OSI
rano situata tra Pavia, e Milano, ove si legge Caesar
Magnus fecit 1533 (.1 ), né conoscendosi altro pittore
col nome di Cesare lovogliono autore de’ cennati hi:
opinione cui non posso uniformarmi. Comunque siasi,
egli certamente fu un insigne pittore, che sebbene disce-
polo, & stato sewpre’ rignardato come uno de’ primi
maestri. E con lu chiudo la prima epoca delle presenti
memorie .

Fine della prima epoca .

( 2 ) Lanzi loco. cit.
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MEMORIE

DB
PITTORI MESSINESI
U et
EPOCA mLo
" POLIDORO CALDARA DA CARAVAGGIO
. Suai discepoliy ed imitatori, .

for v ’ ‘ -

Erasi ints este degli anni
trascorsi quasi a1 n gusto: estinti
i piu grandi uo catastrofe, noa
restava chi pote: . in vita lebelle
arti ,- quando git 1, moi il celebre
Polidoro Caldar: . ; :a scpola di di-

segno, ridestd nuovamente il rgeniq “sopito , de’ messinesi ,
creandosi padre di numerosi allievi, che co}le loro ope-
ve arricchirono la citld, istillando ne’ medesimi il pin
dilicato gusto della scuola raftaellesca, che pura si man-
tenne per tutto il secolo XVI. - : 4

Io mi contenterd di fare un rapido cenno delle vi-
cende della sua vita, e delle opere da lui altrove con-
dotte , estendendomi maggiormente su cid che riguarda
la sua dimora fra noi . N ‘ o

Nacque egli in-Cazxavaggio, piccolo paese -di 6Lom-



4o

‘bardia , da oscuri genitori I' anno 1493 (1), e passato
in Roma sino al diciottesimo a no dell’ eta sua, altro
impiego non ebbe se non qluello di trasportare la calce,
che serviva per intonacare-le loggie vaticane , quali sta-
vansi allora dipingendo dall’ immortale Raffaello, e suoi
discepoli . :

a natura lo avea creato pittore, e questa sua na-
tural disposizione, gli facea riguardare con ammirazione
quelle opere immense, e sublimi del principe de’ pitto-
ri. Conosciuta da Raffaello la sua passione non isde-
gno arruollarlo nel numero de* suoi discepoli, de’ quali
egli in breve ne uguaglié il mento, anzi m quel genere
_di pittura, che dagl’ intendenti chiamasi sgrafiito, si rese
singolare a segno , che non vi & stato alcuno sinora, che
abbia potuto uguaghiarlo. :

Co’ suoi chiari oscuri, pué dirsi, che faceva mira-
coli, come si osserva ne’ fregi delle camere vaticane, e
collo sgraffito adornd moltissimi palagi di Roma, ra
sresentandovi i giuochi ginnici, 1 saturnali, le favole

elle vestali , de]i: Niobe , ancora rispettata dal tempo,
le storie di Alessandro magne , di Romolo; di Anco
“Marzio, delle Sabine, di Muzio, di Orazio, d: Porsen-
na, di Camillo, di Brenno ec. opere divine ( 2 )! In
breve,. le sue pitture monocrone, specialmente ({;l:lle rap-
resentanti bassi rilievi, sono cosi eceellenti, che non si
{ veduto mai nulla di pii perfetto( 3 ). :

- Ebbe per suo collega 1n queste opere Maturino di
Firenze , allievo anche esso di Raffaello, intendentissimo
degli antichi ecostumi, e valente nel disegnare le mmtica-
glie ; e da quindi innanzi, spinti dal desidero di gloria,
giurata eterna amicizia ed unione, Polidoro, e Matu-
rino non ebbero che una sola volontd, un solo interesse,
vivendo piu che da veri fratelli, colla ferma risoluzione
di terminare insieme i loro giorni.

( 1 ) Vasar. T. IL part. 3. pag. 202. Edizione del 168:
in Bologaa per ii Manolessi
2 'gasar. Par. 3. pag. aok. 205. 206. Tom. II.
- 3 ) Lanz. Stor. pitt. Tom. 1. pag. 42b.
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Emulande intanto Polidoro il suo collega, nom
cessava di disegnare ancor egli vasi, pile, basi rilievi ,
¢ qualunque altro siasi avanzo di antichitd di terra, o
di marmo, rotto, o intero che fosse e del quale nos
-avesse egli a formarsi il suo pii grato studio, per cui
si rese valentuomo. nella imitazione degli abiti, armi,
navi , u?'iﬁcj , € carattere degli antichi, a segno che nel
rimirare le opere di entrambi, ove alcuno antico costu-
me si. rappresenti,.lu memoria , dice Vasari , si carica.
d' una infinita di cose , sorprendenti , e bellissime .

Fu Polidoro ancera eccellente, anzi il prime de’
pittori che sino a lui erano stati, nel dipinger paesi,
-ove le macchie, i sassi e gli alberi veri, e non dipinti
rassembrano . ' , .

Fu egli altresi , come ho fatte rimarcare, non sole
osservatore esatto del costume, ma fu inoltre nobile
nelle attitudini, moderato nell” espressioné, semplice nel

nneggio,, profondo negli studj amatomici, e quindi

li studiesi si cercano per apprendere piu le sue oge—
re y che quelle di qualunque a‘l’tm maestro . Chi deside-
ra delle sue pitture condotte in Roma un esatto catalo-
g0, pud trevario nelle vite del Vasaxi ( 1) poicché
qui nojoso sarebbe il noverarle, e la maggior parte delle
stesse si vedono pubblicate da’ celebri incisori Cherubine
di Alberti , e Santi Bartoli . '

* Avvenuto intanto il fata] sacco di Roma nel 1527.
si divisero questi due genj originali, e sublimi, poicché
Maturino oppresso. da disagi, da j a poco mori, e Po-
lidoro drizzato il cammino alla volta di Napoli, ivi ar-
rivato .incomincié ad istruire nella pittura molui giova-
ni fra quali Marco Cardisco calabrese, divenuto poscia
pittore di merito ( 2 ) ; ma essendo que’ gentiluomini
poco curiosi delle cose eccellenti della’ pittura, fu per
morirsi di fame (3 ); perlocché montato sulle galere si

2 ') Saynelli pag. 2ig.

] ?Vat. Tom. II. par. 3. pag. 204
£ 3.) .Vas. Tom. 2 par. 3. pay 206.
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trasferi in Messina, ¢ quivi trovato pits onore ebbe sem--
pre in che impiegare I' opera sua, anzi attendendo all™
_architettura diege saggio del suo valore anche in quest*

Ritornava frattanto 1I' Imperador Carlo V. dalla vit-
toria 4’ Affrica riporteta nel 1535. quando Messina, vo~

lendo celebrare i trionfi di Cesare con delle pubbliche

feste, incaricd Polidoro pella esecuzione degli a ti
ed archi trionfuli, delle quali se ne dicde une esatta
descrizione dal Prete Colagiacomo di Alibrando , Fub.
blicata ;n Messina pelle stampe di Pietruccio Spira I an~
no 1535.

1l primo di questi archi eretto fuori le porte della’

~ citta, lontano dalle mura un trar di mano, poggiava so-

pra diciotto colonne, cioé sei per ognuno de’ prospetti,
e tre per psrte ne’ flanchi :.erano queste d’ ordine co-:
rintio, alte pal. 24 incluse le basi, ed i capitelli, con-
trafatte di marmo lavorato: le basi, ed i capitelli erano
posti in oro, ed intagliati con mirabile artificio. I por-
tici erano parimenti contrafatti di marmo lavorati all’
antica 3 gli architravi, ed i fregi sopra ogni altro erane
di meravjgliosa bellezza, essendovi ﬁipinte cose anmtiche.
Sopra la cornice si alzava un attico, nel quale si legge-
va la seguente iscrizione. .

IMPERATORI CAES. CAROLO V. AUGUSTO
" CRISTIANAE REIP: SERVATORI.

S. P. Q. M.
OB DEVICTAM AFRICAM ARCUM D. D,

Entrando poi nella cittd per la porta imperiale si

faceva vedere un secondo arco a guisa di porta, figura-
ta di pietra mischia, di bellissimo artificio, con quattro
colonne che portavano architrave fregio , e cornice col
suo frontespizio, nella sommita del quale vi era una fa-
ma alata di marmo con due trombe , e sopra i laterali
acroterj due bracieri con flamme di fuoco'; era omate

LY
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o secondo arco di molti trofei tolti a’ barbari, e si- °
ea nel fregio a lettere d’ oro .

A SOLIS ORTU AD OCCASUM. -

Moltissimi altri se ne fecero, ma non sappiamo di-
certo se furon eseguiti da’ suoi scolari sopra i disegni-
dati da lui, ma di questi due precisamente si legge nella’
cennata relazione , essere state opere di Polidoro da "
Caravaggio, pittor famosissimo, e meraviglioso. L
‘ pure queste non furono che opere efimere, altre
rd ce ne restano, le quali mostrano a sufficienza 1"
alto suo valore nell' architettura: ' sono 'queste le' due
porte ne' fianchi del nestro duomo ( 1% , d' ordine
composto con elegantissimo_frontespizio.. Le modanature
‘della cornice, la sveltezza dell’ ornato, I' eleganza, e la:
roporzione che si osserva , lo caratterizzano per uomo:
i gusto, e di fino discernimento in Guesta parte di di-
segno ; ma sopra egn’altro il fregio ornato di rabeschi
con varj puttim, é con tale, etanta dilicatezza eseguite
ehe di molle cera, anziché¢ duro marmo rassembra .-
Moltissime furono le opere di pittura dalui fatte in
Messina , specialmente nel convento del Carmine , luogo
di sua ordinaria abitazione , ove fra le altre condusse a -
fresco una famosissima Deposizione (2 ),. che in unione
di altri suoi freschi, ed a quelli de’ suoi discepoli resta-
rono destrutti ne’ tremuoti del 1783. Dipinse ivi ancora
la vergine titolare, e la trasfigurazione sul Taborre( 3 ),
P una e I’ altra esistenti; la prima, ricoperta da una
lastra di argento , si venera all’ altare. maggiore di que-
sta chiesa ; la seconda si tiene gelosamente custodita da’
PP. Cassinesi, da’ quali se ne fece anni addietro 1’ a-
equisto. c
Ci resta amcora un S. Giuseppe col Bambino nella

" (1 ) Sump. Mess. illustr. Tom. I. lib. 6. peg. 617.
2 gSamper. Iconolog. pug. 183. ‘ '

3:) Idem loc. cit. peg. 182.



" chiesa de’ fallegnami ; il piccolo quadretto del SS. Via-
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tico nella chiesa della Candelora, e la Vergine di porto
salvo mella confratria de’ marinari, ma entrambi questi
ultimi due barbaramente ridipinti: il-S. Giacomo nella
chiesa delli Cammari, e finalmente la stupenda tavola
della nascita' del-Signore nella chiesa dell’ Alto Basso ,
che % eertame!]:te il suo capo dd' olpera s 6 ‘
“Fi egli in questo ‘quadro la grotta fra certi ru-
deri dig:rl;bantico ig;odro:{n‘:a di ionig:oarchitetmra. Vi
dipinse in Jontananza un tempio di squisito lavoro, e pit
da lungi la venuta de’ magi. La sempliciti, ed unita
della composizione , quella beatitudine. di contorno che
solo in lw si ritrova, e che indarno in altri si cerca ,
quella espressione, e quell’ aria di riflessione, che solea
imprimere alle figure co’ tocchi maestri del suo anima-
‘tore pennello , danno al quadro un incanto, ed une
bellezza che commove, -€ sorprende : ma il miglior pes- _
20 di cost ammirabile lavoro ¢ la gloria , nella quale
pud dirsi che Polidoro abbia superato se stesso : egh pe- .
m non ebbe la sorte di vederlo finita , e dietro la sua
sciagurata fine, fu terminato. in alcune parti impexfette
da Deodato Guinaccia suo primo discepolo.
Fece-ancorai ritratti di varj nostri illustri concittadi~
ni, fra quali quello del celebre abbate Francesco Maurolico.
. Non poté questo genio sublime guardare senz’ am-
mirazione 1' immenso quadro dell' Alibrando , che lo
iudicd uno de’ pi grandi monumenti dell’ arte, e vol-

~ le dipingere a guazzo una tela, rappresentandovi la de-

posizione , volendo che la stessa servisse di scudo ende i
difendere opera coa insigne dagli oltraggi del tempo : ‘
era questa tela vagamente colorita ; ci resta solamente-di
‘essa 1l ‘rame. nell’ Iconologia del P. Samperi , essendo
che la stessa , in unione di un altra tela dipinta pella
medesima chiesa, rappresentante Ja_predicazione di Cri-
sto alle turbe monocrona, pelle ingiurie degli anni peri-
rono (1 ).

( 1 ) Semp. Mess, illastr.‘Tom. 1. lib. 6: pag 61 .9

- i
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, - Pria di queste opere avea egli dipinto lagran tave=~
la dello spasimo, a ll'?ue:hiesta di Pietrcl)) Ansalone comnsole
della mazione spagnuola, per situarsi in una cappella
della confratria de’ Catalani. Appena terminata fu ri-
coperta di una cortina di damasco cremesino, finche¢ fu
collocata al luogo suo . : ' ‘

Non ¢ esprimibile la sorpresa che cagiond allo seuo-
prirsi : il terrore, ed il pianto fu universale; basta dire
che per lungo tempo i discorsi, ed i pensieri d’
non si aggiravano su tal opera ( 1 ). Chi pi estesa
relagione ne desidera dmb leggerla nel poema sullo assum-
to composto dal P. D. Nicolo lacopo Alibrando Am—
blicato in Messina nel 1534, ¢ lo. stesso nostro e
Maurolico compose anche egli un sonetto . In sorama non
~i fu persona che nom cercd in mille guise esaltave il
-divino ingegno, che I' avea immaginata , e finita .

Insuperbitosi in certa guisa Polidoro non volle chie-
derne prezzo, credendo vile qualunque sommsa a poterlo
soddisfare, contentandosi di cederlo in dono. Ma pia
‘generoso Ansalone le doné un monile di oro d’ingente
valore, con altri condegni regali ( 3 ). Quest’ (:fem non
€ ﬁiﬁ fra noi, ella forma il primo ornamento della real
galleria di Napoli. : : co

Altre insigni pitture avea egli eseguite si per luoghi
pubblici, che per privati, fra quali ¢i vengono rammen«
tati i seguenti .

11 S. Tommaso in atto di toccar la ferita , nella
chiesa di questo Santc, la caccia di Meleagro pella
famiglia de’ Balsami ( 3 ), la Vergine del Rosario pella
shiesa di 5. Domenico ( 4 ), I' Annunciata con i qua-
dretti intorno nella sagrestia di detta chiesa’, quale
involata come raccontano i nostri storici. La nativita

. { 3 ) Samp. Icomolog. lib. 5. cap. 33. Ci anche dimo~
stra to era esteso in Messina il gusto pella pittara.
2 ) Idem ibid.
{:ﬂ Samp. Mess. illustr. Tom. 4. lib. 6. pag. 617.
{ 4 ) Samp. Iconol. pag. 23¢ : ,
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in S. Giacomo, i1 8. Giuseppe in S. Lorenzo (1 ),
_wna nativita nella sagrestia de’ cappuccini ( a ? e final-
mente il celeberrimo S. Cristoforo a fresco nella chiesa
di S. Maria degli Angeli, che restd destrutto ne’ tre-
muoti del 1983. ' .
Ma eccomi giunto a quel termine in cui volentieri
tralascerei di scrivere, per non richiamare alla memoria
la fine sventurata d’ un uomo cotanto illustre, e fa-

Tenea Polidoro nel pubblico bance una non picco-
la somma di danaro acquistata colle sue fatighe e -
do di ritornarsene in ﬁma, quantungue in Nressina,
-dice il Vasari, ben veduto vi fosse, pensd di ritirar prese
80 se il suo contante; venuto incognizione di cidé un suq
discepolo per sopra nome chiamato Tonno calabrese,
fece pensiero di rubarglielo, per cui unito ad altri rie
baldi deliberarona prima di ucciderlo, oude venir po-
scia a capo dell' infame disegno; quindi di notte tempeo

lo strangolarono con una fascia, e poi copertolo di fe- -

‘rite, unendo a questa crudeltd la piu orribile calunnia
trascinarono I’ estinta salma di Polidoro dietro-la perts
di una donna da lui teneramente amata , cosi far
cadere sulla stessa la colpa del commesso delitto ( 3 ).
Cid avvenne nel 1543 dopo la sua dimora di 16 anni
in Messina ( 4 ).

(1) Gall. app. agli ann. di Mess, Tom. 1. pag. 133.
.241. 159. 163.

( 2 ).Mem. de® pitt. mess. pag. 23. L’ autore in guestp '

uogo rs porta un quadra della Verg. in S. Giuseppe per ope-
ra di Polidero : & questo uwn errore: il quadro della Verguue
¢ del Riccio: quello di Polidoro ¢ il S. Giuseppe col bambino,
di cui sopra ne feci parola.

3 ) Vas loc. cit. pag. 207.

4 ) Diversamente c1 viene ricordato questo fatto dal’
nostro storico P. Samperi nella sua Iconologis lib. V. cap. 27
pas 607 ed essendo il suo racconto pieno di varie curiose
motizie , mon credo fuor di proposito di qui trascriverlo per
intero. Fedesi parvmenti all’ altare maggiore il meraviglioso

o~ .
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Un conte, di cui Vasari ci tace il nome, fu lo seue-
ritore. di simile eccesso, onde fra hrevi giorni I’ autore
pagd sulle forche la pena del suo misfatto , ma non per
questo si rese alla pittura quell’ ingegno pellegrino, ¢
veloce. Mori Polidoro e con lui parve morire I inven-
zione, e la grazia (1).
. Erra il Vasari nel dire che fu sepolto nella catte-
drale ( 2 ): egli in distinto onorifico seﬁolcro di marmo
fu seppellito nel claustro del convento del Carmine, e
furono le sue ceneri collocate a canto di quelle del cele-
bre Costantino Lascari , di Tommaso Caloria tanto ami-
co del Petrarca , e di altri illustri letterati messinesi (3).
Numerosa fu la sua scuola, feconda di pittori, tutti
degni di somma gloria, de’ quali anderd passo passo il-
Justrando le memorie, ’ ‘
' 7

quadro del parto di N. 8., opera singolare del Polidoro; in
guanto perd al disegno , all' a: chitetiura, al colcritc di alcuné
angeletti, del bue, del’ asinello , e delle tre faccie che sono
al di dentroin prospettiva , essendo il rimanente, al parere de-
gl intendenti, mano di Theodato , impercidcché quel famosissimo
dipintore mentre stava nell' opera attuale di questo quadro , fic
@ tradimento nella propria casa da un carissimo suo discep:lo
di nqtione culabrese miseramente ammazzato, per rubargli certd
25 scudi , che dalla confraternitt , della quale al presente ra-
gioniamo , il giorno precedente , per parte della sua mercede.av
veva ricevuto , ma ne riparid col supplicio della forca I em-
pio . ingrato e traditore disscepplo, le meritate pene ; ma non
rimase altriments morto it Polidoro in Mcssina , la cui memo~
ria vivrd sempre immortale appresso 1 messinesi’y per le. opere

segnalate che vi lascio. ..

“( 1 ) Lanzi stor. pitt, Tom. I. pag. 4a5.
2 ) Vasari loc. cit.

3 ) Gallo app. agli ann. Tom. 1. pag. 183 e 184 ¢
Tom. II. pag. 283 Num. 58. L’ antore delle Mem. dei Pitt.
Mess. ¢’ insegna, che nel contagio del 17{3 morti essenlo
tutti i frati messinesi, i forastieri che vi furono sostituiti, frate-
c?camento distrussero il sepolcro, ed impiegatono in altro usg
urnag « .

. e i
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TONNO CALABRESE

Abbenché forastiero fosse questo pittore, sono cosi
unite le sue, alle memorie di Polidoro’, che qui ¢ cre-
duto opportuno fare un cenno di lui, ‘

Vane sono state le mie ricerche , per rintracciare il
vero nome di Tobno; si sa solimente essere nato in
Calabria ( 1 ), e passato in Messina a’ servizj di Poli-
doro fu da questi ammaestrato nell’ arte . _AVeasi egli
gid procacciata chiara fama di pittore insigne, ma resté
Tmta oscurata dal detestabile eccesso di aver trucidate
il Maestro ,

Mori impiccato, degna fine degli scellerati. Ci resta-
va di lui la famosissima palla dell' adorazione de’ Magi
in S. Andrea de’ pescatori ('a ), che fu venduta a vile
prezzo , ! v T/

Polidoro ritrasse questo infame discepolo nel guadro '
sopracennato della nascita ( 3 ), e precisamente in quel
pastore su di cui S. Giuseppe appoggia la mano, e vi-
cendevolmente Polidoro fu ritraito da Tonno nella sua
adorazione de’ Magi .

num,. 66.

R . agli smm. di i T’ , pag. 168,
,To(m'll)l:"’m_.g; ogli ann. di Messips Tom. J. pag. 168
. ia)(-‘r;.lfo appar, agli ann. Tom, 1. pneﬁ.gi-

3 ) Memor. de’ Pitt. Mess. pag. 27 nella nota 9. -
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DEODATO GUINACCIA

.

Per non distaccare le memorie degli allievi di Poli«
doro, parlerd in questo luogo del suo primo discepolo
Deodato, il quale, sebbene nato in Napoli, pur non di-
meno, per aver qui passata tutta la sua yita, e_per esse=
re stato sempre riguardato come messinese da’ nostri
storici ; qui come dissi ne fard menzione .

Condotto da suoi genitori in eta infantile in Messi-
" na fu applicato alla pittura, ed all' arrivo di Polidoro
in questa citta, passato mella sua_ scuola , ne prese
guisa lo stile, che niuno fra i nostri pittori gli si acco=
st tanto da vicino quanto Guinaccia .

Nobilta di carattere, e di espressione, esatteszd,
dolcezza ne’ contorni, gusto formato sull’ antico, e pro-
fondissima cognizione di chiaro' oscuro, sono le caratte-
ristiche del suo stile. In una patola deve quest’ uomo
amlxoverarsi fra i primi artisti, che abbia avuto questa
isola. . :
Come Giulio romano fu caro a Raffaello , e dietro
la sua morte, lo lascid in parte erede de’ beni suoi e
fra questi de’ suoi disegni, cosi Guiraccia qual discepo-
lo prediletto, dietro la morte del maestro consegui tutta
la suppellettile pittoresca, (1) efu chiamato a finireil men-
zionato quadro della nascita da Polidore lasciato im-
perfetto. S o

_Le sue opere piti squisite I' & veduto involare sotto
i miei occhi, ma non per questo tali, e tante ne restano
che danno abbastanza a conoscere quanto valevain que-
st’ arte.

Fra queste il suo capo &’ opera ¢ la celeberrima

( 1 ) Mem, de® Pitt. Mess. pag. 23.

i
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tavola della Triniti, nela chiesa della confratria de'
Pellegrini, ove si legge

"DEODAT: -
NEAPOLIT
/ PINXIT

1577.

11 disegno del Cristo quasi tutto nudo ¢ veramente
sublime, e ripieno di quella ideale bellezza , che si ri-
cerca in un tanio soggetto: & degna d' ammirazione
ancora la forza del chiaro oscuro, e 1I' accordo del co-
lorito, tanto nelle carni, quanto nel panneggio dell’ Eter-
no padre, e ,d_eg]i Angeli che glli stapno intorno .

parimente sua opera la Vergine Annunciata a

Porta Reale nella chiesa de’ Teresiani segnata del nome -

suo, dipinta in occasione di qualche grazia ricevuta,
leggendosi .

DEODAT:

G. NEAP.

EX VOTO
PINXIT.

. Bellissima ¢ la tavola della T wrazione nella
chiesa de’ PP, Basiliapi , e 1’ altra della Pietd nel mon-~
te degh Azzurri, che semhrano opere di Polidoro piutto.
sto che sue; segmata del sue nome & ancora la palla
della ‘nativita nella chiesa di Basico, di un disegno ve-
ramente sublime, la quale per essere troppo esposta alla
Juce molto ha perduto del suo celerjto : il suo nome ¢
scritto sopra un saso ivi dipinto in cui si legge .

DEODATUS .
G. NEAPs
PINXIT
1580
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Di uguale eccellenza ¢é la tavola dell’ Ascensionw
prima all’ altare maggiore, oggi dentro il monistero di
g. rio, ove ancora esiste una nmativitd , fra e
sue pitr belle, bellissima, ins:init-a del di lui ritratto, la

uale ancor conserva la freschezza delle tinte.

Suo é ancora i‘ll ?G(zllﬁfamﬁ che addita Gesi)l nel
deserto rapportato da vella sagrestia oggi nel conw
vento di ! . Francesco (1 %;‘e: ﬁnalmentegsla venuta
dello Spirito Santo in S. Andrea Avellino, e S. Pietro
e S. Andrea co’ quadretti attorno nella chiesa de’ mari-
nari entrambe guaste, ed in molte parti sconciamente
ritocche . _

Fra le opere perdute era celehre il S. Cosmo, e
Damiano nella chiesa di S. Agostino, veriduto in unio-
ne degli altri quadri di essa chiesa, e quattro tavole nella
hiesa di S. Girolamo. che- piii non esiste ( a2 ), oltre
fﬁ un immenso stiiolo di altin suoi quadri che si conser~
vavano in private gallerie. .

In Siracusa nella chiesa del mionistero di S. Lucia,
si vede il martirio di essa santa in cui si legge ( 3 ).

DEODAT.

GVIN. NEAP.
1579

Le sue niemorie arrivano sino al 1580. epoca sopra”
seguata, né piu oltre si sa di questo illustre pittore .

Idem. pag. 150.

3 ) Capodieci Monum. Aat.di Siracusa illustr. Tom. II.
le

-

Z; ) Gallo app. agli inn. di Mess. Tom. 1. pag. 30,
2
o
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PIETRO RAFFA

“*s*w .

Rapportato sotto il nome di Polidoro, era il qua-
dro di ogni Santi nella parrocchiale di S. Antouio?u: )
che oggi si conserva nella galleria del pubblico Museo .
Mentre con diligenza si amiwa esaminando , si scopri
il nome del suo vero autore , Jeggendosi in piede

PETRUS RAFF
PICTOR FECI
1560,

L’ epoca testé segnata del 1560 ed il disegno Poli-
doresco a1 fa ascrivere il Raffa frail uumero degli allievi
di Polidoro , ma bisogna confessare, che quantunque non
Jascia di essere un pezzo riguardevole pella grandezza
della composizione, pella diversitd delle fisonomie, e
delle attitudini, il disegno quantunque come dissi poli-
doresco non ¢ del tutto irreprensjbile. ‘

Si vede una prima figura magistrevolmente panneg-
giata, tolta di peso dal ‘quadro menzionato di Salvo,
cosa che mi fa argomentare essere egli stato forse nella

. sua scuola, o almeno che studid egli sulle opere di que-

sto artista. ‘Non esito finalmente neppure un momento
a crederlo messinese, avendo ancora fra noi la famiglia
de’ Raffa. '

{ 1 ) Gallo app. agli aum; di Mess. tom. 1. pag. 24o:
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© B. DALLIOTTA

IO (I hrtte—e

Alla notizia del Raffa, fo seguire quella di B. Dal-
Yotta, sino a noi pervenuta per mezzo d’ una bellissima
tavola rappresentante la Vergine dell’ Idria fra S. Cate-
¥na, e S. Antonio, che si conserva nella chiesa di S.
Giorgio nel villaggio di Briga: ivi in una cartella si
legge ' ‘

' 1564.

a
bb: dalliotta pinczit .

Egli ¢ d’ assai superiore al Raffa nella puritd del
disegno : I' epoca sopra segnata, e lo stile di questo
pittore , me lo fanno ascrivere allascuola polidoresca(1)-

JACOPO VIGNERIO
D osdftrcee

Sommo nome acquistossi ancora pela Sicilia tutta
Jacopo Vignerio messinese degnissimo allievo di Polidoro.
Avea secondo il costume di que’ tempi dipinto a fresco
varie facciate di edificj, fra quali viene moltissimo loda-
ta la facciata del tempio di S, Martino, ove si vedeva il

8 .

{ 1 ) Nasce il dublio se sia egli messinese: abbiamo an~
cora fra noi la famiglia Liotta: se il cognome Dalliotta & com-.
posto delle due parola Di Liotta , sara questa una ragione di .
pit per crederle tale . ’
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santo in atto di dividere il pallio com un povero ( 1 ),
quale pelle ingiurie de’ tempi andé in rovina .

La prima opera. segnata col suo nome e I’ anno 1541,
che si ammira in Catania nella chiesa degli Osservanti, &
la celeberrima tavola del Cristo, che porta la croce ,
accompagmato da varie figure ( 2 ).

Lo stesso s&ggetto si osservava nella chiesa del
monistero di S. Maria la Scala da lui dipinto nel 1554,
quale fu barbaramcnte venduto per poche onze, e poi si-
profusero immense somme per 1 freschi della chiesa ,
che fanno orrore. ' '

Non ci resta di un tant’ uomo , che la sola mezza
figura del Cristo che porta la croce nella cappella a
man destra nel monte di pietd, creduta opera di Giulio
Romano, ma che in realta ¢ la sua (3 ).

L’ eccellenza di questo insigne artista avendolo fatto
da ogni parte ricercare fé si che altrove passarono le sue
opete. La sua dimora in Messina fu quindi 4i poce
tempo ed i quadri che di lui ci restavano sono andati
fuori sotto il nome di Polidoro.

In Tavormina nella chiesa di S. Pietro sono alcuni
suoi freschi , bastanti a far vedere la sublimitad con cui
possedé 1I' arte. Nelle due lunette dell’ arco maggiore
i di({)inse un Angiolo, ed una Avnupziata. Fra le fine~
stre della tribuna vi effigid gli Apostoli, e nella volta I'
Eterno Padre fra varj angioletti .

Nella chiesa di S. Caterina di detta cittd vi dipinse
la titolare; e la venuta de’ Magi nella madre chiesa in
una grandissima tavola ( 4 ), che dall’ ignoranza fu tol.
ta, e conservata in un magazzino per swrrogarne altra

( 2 ) Gall. ann. di Messina Tom. II. pag. 566 e 567.

Num. 46. ’ ’ :

( 2 ) Notima comunicatami dall' anchitetto sig. Mario

‘Musumeci note abbastanza per alcune sue lettorarie l«iol; .
3.) Mem. dei Pitt. mess. pag. 36,

4 ) ldem pag. 23
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moderna . Sarebbe desiderabile di potersi acquistare, ed

.ornarne la pubblica galleria.
Ci sono ignoti il luogo, e I’ epoca della sua morte.

 ALFONSO LAZARO

Messinese ancora fu Alfonso Lazaro altro celebre
scolare di Polidoro, chiamato da’ nostri- scrittori pittore
insigne, ed eccellente imitatore dello stile del suo maex
stro S 1 ) . Divenuto frattanto coll’ assiduita allo studio,

oll' amorevole direzione di Polidoro, pittore di gri-
do, era universalmente desiderato, e sopra ogni altro in
Palermo ( 2 ), ove solea allo spesso condursi,. ed ove
moltissime opere egli dipinse, di cui ne ignoriamo il
soggetto : di quelle qui condotte a noi non giunse che la
fama del loro merito, restando ogni altra sua memoria
sepolta nell’ obblio de] tempo. ~ ,

Erano suoi il S. Pietro, e Paclo di misura pussi-
nesca ( 3 ) ed i quadretti che si vedeano nel fregio della
chiesa di S, Giuseppe (4), Barﬂa de’ quali nel 1705 fu-
rond venduti a Coriolano Orsucci ‘Lucchese, e parte al
barone D. Francesco Natale ( § ), ché seco li condasse

2. ) Sdmp. Messs dlstr, Tom. 1. kib.-6 pag. 6 dice.
Ubi aliguondiu -moram traxit.
i Cl.llo W ’di umn Tﬂm. Io H& 65’0

i 1 ) Gallo ann, di Mess. Tom. II. num. £ pag. 553.

- £ ) Gallo Tom. 1f. pag. §55.
5 ) Il Gallo nell’ apparato agli ann. alla cit. pag. 152
dice questi quadri essere di Stefano Giordamo, errore, ché egli
medesimo corregge nel Tom. IL. pog. 553
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in Palermo ( 1 ). Rappresentavano questi i misterj della
nascila, vita e morte del Redentore. :
Ma il suo capo d’ opera era la celebre tavola nella
quale con tutta 'l)a srazna , ed espressione avea dipinta
una S. Anna, colla Vergine e S. Giuseppe, ed un S.
Girolamo ( 2 ), ne ignoriamo di essa il destino, forse
adornera qualche gabinetto d’Italia sotto altro nome pid
conosciuto .

STEFANO GIORDANO.

00 00® 900 00® 00® 0O

Non inferiore di merito a’ testé menzionati _pittori
fu Stefano Giordano, che é stato ognora riguardato co-
me uno de’ piu degni discepoli di Polidoro, pella fera-
cita delle sue idee, pella nobiltd, ed eleganza delle sue
composizioni, e per un colorito vigoroso, e dotto . .

Fiori egli nel 1541. anno in cui dipinse la Cena,

adro di straordinaria grandezza, il quale deve riguar-

arsi come un illustre monumento, che, salvato da tanti
naufragj accaduti nel corso di tre secoli, serve come
testimonio a mostrare la grandezza di qu-sta scuola. -

Figurd la composizione in una aﬂeria decorata di
architettura , disegnata e dipinta colfa piui gran verita ,
accompagnandovi una quantitd di figure cosi ben colo-
xite, che formano un incanto a vederle: era stato que-
sto quadro dipinto per I' antico ospedale della Caparri-

§

(1) Nella casa di questo Marchese Natale ( cosi mi
seriveva da Palermo il sig. Lazaro di Giovanui li g aprile 1818 )
nessuna notizis si ha delle tavole di proporzione pussinesca
rappresentanti i misterj di nostra religione, opera di Alfonse
Lazaro ec.

( 2 ) Samp., lec. sit,




59

na, ed oggi gelosamente si conserva eniro il monistero
di S. Gregorio. .

sua ancora la bellissima tavola della vergine del
Refugio con S. Caterina, e S. Barbera nella chiesa di
S. Andrea Avellino ( 1 ), e quantunque abbj vicino,
un quadro della sagra famiglia dell’ Albano, ¢ tale che
se non lo primeggia I' uguaglia .

L’ altra & la bellissima Verzine col Bambino, nella
parrocchiale di Bordonaro, a’ piedi della quale si vede
un - canestro ripieno di freschissime frutta, toccate con
somma finutezza , simbolo forse dell’ ubertd di quelle
campagne . :

Era suo parimenti I' imprezzabile quadro della Ver-
gine sedente con S. Agostino, che si vedea nell’ altare
maggiore della chiesa di questo nome, di cui cene resta
una buona copia, stante ché fu venduto I' originale in-
sieme agli altri quadri di Guinaccia, di Napoli e di
Franco', per sorte ancora ivi si vede la tavola coll’ Eter-
no Padre, che era dipinto nel froutespizio del quadro
medesimo , cosa sorprendente, e bellissima .

- 11 gran quadro della Resurrezione del Signore, che
si vedea nella chiesa di S. Francesco di Paola( 2 ),
restd distrutto dal tempo, avendone io stesso vedute le
reliquie ( 3 ), come ancora il b1 quadro del Crocifisso
in S. Francesco, ed altre insigni pitture in S. Maria di

Gesu .

1 ) Gallo app.-agli ann. di Mess. Tom. I. pag. gg.

r alStore delle Merﬁorig dei Pitt. Mess. in questo luggg co%g-

fonde questo quadro di Stefano Giordano, coll’ altro della ve-

nuta dello Spirito Santo in questa chiesa del Guinaccia . :

( 2 ) Gallo app. agli ann. di Mess. Tom. 1. pag. 132.

( 3 ) L’ Eterno Padie fra varj angeletti, che formava la

parte superiire di esso, si conserva dal dotto nostro concit-
tadiav Monsignor Grano magistrevolmente ritoccato .
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MARIANO RICCIO .
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Se famosi artisti furono gli allievi di Polidoro, de’
q]ua]i sinora ho ragionato, meno di loro non fu Mariano,
il quale unir seppe alla chiarez a del sangue, I' eccel-
lenza dell’ arte .

Discendente dalla nobil famiglia de’ Ricci , ‘contd
fra suoi antenati Jacopo Riccio messinese gemerale di
mare nel 1400. ( 1 ), e Bernardo Riccio nobile mesci-
nese , dotto in molte scienze, e poeta illusire, ma cid
non le fu d’ ostacolo a farle studiar la pittura .

Nato in Messina nel 1510 apprese per suo diporto
gli elementi dell’ arte, sotto la d‘x)rezione del suo concit-
tadino Alfonso Franco. Venuto Polidoro non isdegné
assoggettarsi a’ suoi insegnamenti, e quindi il disegno, la
maciera , 1" invenzione ¢ la grazia imito a puntino del
suo maestro ( 2 ).’ '

Non lasciava egli di lavorare incessantemente ed in
varj tempj si ammiravano le stupende sue tavole: di
tante non ci resta che il solo quadro della Vergi-
ne con S, Pietro, e Paolo, inS. Paolo de’ disciplinanti,
opera imprezzabile , e cLe sembra uscita dal pennello
d1_Polidoro ( 3 ). :

Era suoil S. Niccold in S. Niccold la montagna, ed il ti-
tolare in 8.Leonardo entrambi periti ne’ tremuoti del 1783
insieme alle chiese. Erano suoi ancora la Madonna della
caritd nella chiesa delle Reepentite, e la famosissima ta-
vola della sagra famiglia nella chiesa di S. Francesco ,
riguardata come il suo capo d’ opera( 4 ).

Ebbe un figlio degno’erede delle virtu paterne, di
cui qui appresso ne faro parola. Voglia il cielo che un
tanto esempio. fosse umiversalmente seguito !

1 ) Maurol. Stor. Sic. lib. v.

2 ) Memor. de’ Pitt. Mess. pag. -25.
3 ) Gallo loc. cit. pag. 231

4 ) Idem pag. 158 225 e 130..
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ANTONELLO RICCIO.
<0000 P B Prooeces

Figlio del precedente fu Antonello, ed ebbe per,
maestro Polidoro. Fiort egli verso il 1570,. e per cono-
scere quanto egli valesse nella pittura,, hasta osservar le
sue opere, che. ne sono il miglior testimionio.

ssiduo , e diligente moltissimo egli dipinse, e per
conseguenza assai. quadri . ¢i restano. di sua mano, tutt:
eccellemi tanto pclda - grandiositd delle composizioni ,
quanto per |’ esattezza, e purita del disegno.; fluidi so-
no i suoi contorni , forte, e .vigoroso é il suo chiaro
oscuro, e percio staccate sembrano  dal fondo.le sue fi-
gure, anziché dipinte.: . e o

Parlers primamente del S. Benedetto fra i suoi di-
scepoli in-S. Gregorio, che sembra a’ meno esperti un
opera di Polidoro, come ancora il quadro della Vergine |
nella chiesa del conservatorio di 8. Elisabetta . Suoi al-
tresi sono la Vergine con S. Giuseppe nella chiesa de’
fallegnami, i 8. Sintone .2 Giuda in wna -~ ella dell’
oratorio de’

Vergine con
Rocco, ma ]l
re g ). BBy
di ristofc
cost ben diseg
Non 0 4
_gran tavola ¢
questo santo, ¢
con cui ¢ dis
alla vista del
ad Antonello yu e -
colle debeli mie espressiavi.

( 1 ) Gallo loc. cit pag. 235.
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3% suo ancora’ il quadro._de'la Presentazione nella
chiesa dell’ Elenuccia, e la bellissima tavola colla Ver-
gine in alto, a’ di cui piedi si vede la Maddalena ge-
nuflessa metta nuda, e nel restante coperta di un bellis-
simo panno, con intorno S. Benedetto , S. Placido, e
varj altri santi nella chiesa’ de’ PP. Cassinesi, che, mez-
za destrutta, fu da perita mano con molto dispendio
rimessa . '

La tavola di tutti i Santi intorne al Crocifisso di
rilievo in 8. Domenico, opera di grandissima composi-
zione. La Vergine dell’ ldria nella chiesa cosi detta al-
I' ospedale . La Vergine in alto con S. Francesco, e S,
Chiara nella chiesa di 8. Sebustiano. S. Niccold con qua-
dretti intorno, e I' altra superba tavola colla Vergine
in alto, e S. Placido e compagni a pi¢ del quadro
%sccondo il costume di que’ tems]i di porre in alto la

ergine ), entrambe nella chiesa di S. iucia all’ Ospe-~
dale, vedendosi in quest’ ultimo segnato 1' anno, ed il
nome;

1 5 g 1

ANTONg
bat.

RICCI. PING

Sono ancora da mnoverarsi nel catalogo delle sue
opere la Vergine dell’ Idria nella Parrocchiale delle
ontesse . La titolare nella chiesa della Vittoria, ed
altre altrove. Ma sopra ogni altro sono di un merito

imprezzabile li due quadri, uno della venuta dello Spi-

rito Santo nella chiesa di questo Monistero, e I altro
rappresentante la nativitd di G. C. nella chiesa di S.

omenico , da lui dipinta, per quanto narra I’ autore
delle Memorie de’ pittori messinesi, nel 1576, riguardato
da tutti gI' Intendenti per il suo capo d' ‘opera. Esso
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¢ & inalterabilmente conservato, e quindi li colori hanno
tutta, la loro freschezza, e vivacita: é questa la scconla
N.scita, che vien dopo quell: del suo maestro dipinta
Ala chiesa del Basso, superando tutte le altre dipinte
a varj] maestri nelle chiese di Messina. L’ autore volle
onorarla del suo ritratto , tanto la credé degna di lui.
Appena esposta questa pittura agli occhi del Pubblico ,
nou lascid la maldicenza di censurarla. Irritato Anto-
n-ilo , di sua natura iracondo , incontrato il maldicente
fuori di chiesa,con un colpo di pistola lo stese morto sul
suolo (1), dicendogli: ecco il tuo guiderdone. Costretto
per allora a fuggire, dopo qualche tempo ritornd alla
fatria , vedendosi, come sopra ho narrato , altre opere
atte in epoche posteriori, fra llIuali quella del 15g1.
Molt: altri quadri avea egh dipinti, che per com-
pimento di sue memorie anderd qui notando, parte de’
quali sono stati alienati, e parte destrutti dal tempo,
¢ dalla ignoranza.
E primo, la Titolare in S. Birb ara degli artiglieri.
S. Orsola e compagni in un oratorio in S. Domenico.
S. Maria Romanella in S. Filippo di Argird, la Ver-
g’ne del Rosario in S. Francesco , S. Beuedetto, e S.
Sebastiano in S. Girolamo. I1 S. Francesco , e la pre-
sentazione al nome di Gesii, e finalmente altre riuvoma-

te pitture in S. Maria di Gesu superiore ( 2 ).

1 ;Gallo ann. di Messina Tom. 1I. pag. 555 num. g.
2 ) Idem Tom. 1 pag. 107 121126 lgo 150. Non so
comprendere , come quasi tatti coloro, che hanno scritto dei
pittori messinesi , han confuso Antonello Riccio, con Antonio
Barbalonga, che visse un secolo dopo, come in appresso mi
fard a dimostrare . :
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FRANCESCO GARDILLO.

—> P D -—

Famoso pittore, e pit famoso ritraltista fu France-
sco Cardillo della scuola di Pelidoro ( 1), e sebbene
fuori di Messina esistono opere del suo pennello qui non
possiamo gloriar¢i di aver cosa_aleuna di lui., . oo

Avea magistrevolmente dipinto in una tavola la stra»
ge degl’ innocenti, che si conservava nel clapstro,del
Carmine, quale restd destruita ne’tremoti del 1783 (a).
" Una ]galla in cui vi dipinse la nascita del Redento~
re, dello stile il pih semplice, e naturale si conserva. im
una chiesa del comune_de‘l) Soccorso, ove fra I’ erbe ev-
vi un cardellino, simbolo del suo nome, che porta in boc~-
ca una Svolazzante cartella, in cui si legge Cardil-
lus me.f;x't . ' )

11 Bonfiglio ce lo mostra vivente a’ tempi suoi, vale
a dire verso gli ultimi del 1500, indicandoci con, pre-
cisione il luogo di questa cittd, illustrato dalla sua di-
mora (3). . : .

Queste poche memorie ci tramandé il tempo di
cosi illustre pittore, forse col decorso de’ giorni, altxj
monumenti risorgeranno, che illustreranno maggiormenty
il suo nome.

. (1) Samp. Mess. ill. Tom. I lib. 6 pag. 614. Ineficien-
dis exprimendisque ad vivum, virorum mulierumque immaginibus '
2 ) Gallo app. agli ann. di ‘Mess. Tom..I. pug. 183. .
2 3 ) Bonfiglio Mess. lib. 3. pag. 35. scconda ediz. Cosi
si esprime egli parlando della contrada Carrara vicino il mo-
mistero di S. Caterina . In quelle case abita il Cardillo famoso
_pittore, e tra singolari nel ritrarre al naturale . ’
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STEFANO COMANDE:

' Di Stefang Comandé, altra memoria non ci resta, se
tion che egli fu uno degli allievi di Polidoro. I nostri
storici -ci dicono, che avea egli dipinto a fresco sopra I’
arco maggiore della chiesa del Carmine, in due quadri,
la Vergine angunciata, ed il Redentore morto}nl )s
quali _perirono insiéme colla ‘chiesa ne’ tremuoti del 1783,

CESARE DI NAPOLI

__ Colla morte del Comand? si estinsero i discepoli di
Polidoro, ma mon’ per questo fiik in Messina i flusto
delle stile polidoresco, poiché a ‘questi successero gli al-
Bevi di ‘Gumaccia, i quali formati su que’ ‘grandi esem-
plari, e seguendo le orme del loro maestro, ci conser-
vareno i1 caraftere di’ qtiella sublime 'scuola per lunge
fempo ancora,, finoché la fama di altri valenti’ maestrr,
che allora risorsero in Italia, spinse il sénato a mandare
fuor di Messina de’ giovani alunni, i quali, ritornati alla
Ppatria, I’ ornarono colle loro opere. © =

Fra i discepoli del Guinaccia merita certamente il
Brimo luogo Cesare di Napoli nato in Messina nel 1550,
suo disegno & tutto polidoresco, ed ‘il sio colorito
fresco e molto vivo ne’ ‘lumi, dona alle sue pitture
una grazia particolare, Conobbe egli che la vera bellez-
za consiste nel nudo, quindi nelle sue figure fa sempre

( 1) Gallo log, cit. pog. 383.
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trasparirlo a traverso della leggerezza de’ suoi panneg-
giamenti, sebbene pecca tal volta un poco nel irsentito.
sua opera principale la tavola di S. Elena, e
Costantino , con altre figure, nella chiesa di santa Pela-
gia, e I’ altra di S. Vito, e Compasmi, che molto pa-
tita si osserva laterale all’ altare maggiore nella chiesa
di questo santo . Ma sopra ogni altro era pregevolissima
la tavola della Prese ‘tazione al tempio in S. Agostino,
ove leggeasi: Caesar de Napoli pingebat 1582. (1 )eb~
be questa il destino degli altri quadri di essa chiesa.
‘Molte bellissime pitture abbiamo di questo arti
fuori di Messina. Nella sagrestia de’ Basiliani in Barce
lona evvi una tavola che Yub assare per il suo capo
d’ opera, rappresentante la Vergine della Grazia col
Bamgino , € J’m santi laterali, a Fé del quale in un
lato i legge : S: M: DBLLA GRATIA, e nell' altro:

CAESAR DE NAPOLI PINGEBAT:
ANNO SALUTIS MDLXXXYV.

Nella Madrechiesa di detto comune sulla porta che
introduce nella sagrestia, evvi un altra tavola del suo
ennello , rappresentante S. Rocco, S. Niccold, e S.
aterina. :
+ Nella chiesa di S. Vito in Pozzo di Gotto evvi
parimente un S. Placido , S. Niccold, ¢ S. Lucia de}
pennello di questo artista ( 2 ).

( 1 ) Gallo Tom. III. pag. 105. num .13, b
( 2 ) 11 Gollo al loco citato asserisce di aver letto. un
istrumento rogato agli atti di notar Zaccaria di Federico I’
anno 1585 a favore del comune delli Pagliara, per dipingerle
una SS. Trinitd con S. Pietro e Pavlo, in cui viene egh de-
corato col titolo di Nubilis Casar de Napoli pictor messanensis;
ma resta egli in forse se questo titolo gli si dona in riguardo
a’ uatali, o pure per I' eccellenza dell’ arte. S
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PLACIDO SALTAMACCHIA.

-(—-———_-‘—*0‘-———-—)—. )

Alla scuola del Guinaccia appartiene Placido Sal-
tamacchia giovane gioviale , e di spirito , il quale fiori-
va in Messina verso il 1595. Viene egli decamtato un
Anuovi)i Tiziano in genere di ritratti, in cui ebbe pochi
uguali .

°" Molto dipinse, se crediamo a’ nostri storici, i quali
ci hanno tramandato con particolaritd la descrizione di
una tavola rappresentante la Pietd che si ammirava nella
chiesa di S. Niccold I’ arcivescovado (1 ), e lo stesso
soggetto a fresco nella volta di Porta Reale , delle quali
non ci resta che la memoria. :

STEFANO SANTO D' ANNA.

Di Stefano Santo d’ Anna Messinese, coevo a’ cen-
nati pittori , ci ha il tempo rispettato una tavola nella
-quale si osserva il piu rigoroso disegno polidoresco. Rap~
Presenta questa S. Dionigi sedente, e si conserva nella
chiesa di questo nome .

( 1 ) Samp. Mess. Tlustr. lib. 6 pag. 615 dopo aver par-
lato di questa tavola, soggiange , & alias plures.
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E da considerarsi il tappeto su del quale il santo
posa i suoi piedi lavorato con tanta diligenza e fini-
mento da fare invidia ad un discepolo del Vinci; in una
earta gettata a terra si legge '

STEPHANUS .
Sm ANNA 1590, = .
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’

Esteri che ﬁorirono;ir‘t‘.quecta seconda Epoca " -
VINCENZO ANIEMOLO

%

Dopo aver, colla possibile diligenza, poste in chiaro
le memorié di -Polidoro, de’ suoi allievi e di coloro ,
che seguirono la sua scuola, passerd a parlare degli e-
steri, che qui operarono, ornando colle loro pitture le
nostre Basi‘i{lche, ed i Palagi dei nostri magnati, e fra
questi noterd il primo Vincenzo Aniemolo, il quale se
non: ebbe ‘I’ eccellenza, e la feracita di Polido-
ro, non fu per questd molto inferiore al suo col-
lega: basta aver-egli avuto la sorte di ‘apprenderel’ ar-
te sotto il primo de’ ‘pittori del’ mondo .

Ebbe Vincenzo i natali in Palermo verso la fine del
secolo XV. ( 1 ): in eta giovanile si portd m Roma, ove
fece amicizia con Polidoro, ed appresero entrambi I' ar-
te sotto la direzione.del divino Raffaello, mella scuola
del quale fece tali progressi, che si attird I' ammirazio-
ne del - maestro, e quindi dalla lunga dimora fatta in
Roma il neme di romano acquistossi. '

Avvenuto- 1" infelice sacco nel 1527, cetcd di salvare
la vita; e ritornarsene alla patria, ma spinta la barca
da furiosa tempesta, quasi naufrago giunse in una delle
isole Eqlie,. ove poco dimoramdo, in Messina portos~

si(2).

¢

( 1) Le presenti memorié furono estratte in gran parte
da un m. s. del celebre canonico Mengitore esistente in Pa-
lermo nella pubblica biblioteca ‘del senato, cortesemente co-
municatemi dal sommo conoscitore, ed amatore delle belle
arti Sig. Lazzaro di Giovanni.

( 2 ) Gull. ann. di Mess. Tom, II. pag. 566 num 44.
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Quivi giunto nella pitinfclice condizione.enon avendo
come soddisfare il nolo a'marinari, che continnamonic*lo
ve-savano, si presentd da un negoziante grande ama:ore
delle belle arti, e specialmente di pittura, a cui pro-
mettendo di fargli qualche lavoro ottenne il pagame:to
d. ] nolo. Costur fu i] suo Mecenate avendolo ric: vuto in
sua casa, ove dimord tutto il tempo del suo soggiorno
in Messina . Comincid ivi a dipingere e faitosi tosto co-
noscere per ecceliente nell’ arte sua, vi condusse- opere
nobilissime, che gli acquistarono denaro, e riputazione,
delle quali adonta de(ﬁl edace tempo , e delle funeste
nostre vicende due ancor ce ne restano .

La prima ¢ la bellissima tavola colla - Vergine e S.
Cosmo, e Damiano, che uon eccede 1' altezza di palmi
cinque nella chiesa di S. Francesco di Assisi , disegnata
con tanta fluidita di contorno, e con tanta tenerezza
dipinta, che la rendono veramente ammirabile 31 ).

sua ancora la pregevolissima tavola col medesimo
soggetto in diversa composizione, quasi della naturale
grandezza, ma per le ingiurie de’ tempi alquanto gnita,
che si cons'rva nella sagrestia dell’ oratorio della Pace,
ed un tempo, mentre questa congregazione era in 5. Do<
menico, si v-dea nella chiesa (2 ).

Viene a lui-attribuita, ma non senza contradizione,
la tavola rappresentante la predicazione di S. Giovanni,
collocata sulla porta della (Sxiesa dello Spirito Santo.

Dopo al_tiqanto tempo, persuaso di trovar miglior
fortuna in Palermo ivi portossi, ove in vero pelle sue
opere eccellenti, si acquistd gran nome ( 3 ). Nelle

1 ) Gallo appar. agli ann. di Mess. T. I. pag. 130
2 ) Idem pag. 120. )

3 {Baron. de Majest. Panor lib. 3. pag. 100. « Nec
a minor: plan¢ laude insignitur Vincentius Polydori Caravagj
« socius cognomento romanus, qui cum Panormo Romam sé
@ contulisset , ac diu, multamq. in illius celeberrims , san-
1 ctissimeque urbis luce versatus, ita romanorum vestigiis

T——
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hiese & quella cittd si ammirano varie opere di lui-
:ra le qm:fi“ la prima ¢ la superba tavola dell’ Ascenzio®
pe all’-altare maggiore del monistero della Martorana .
Nella parrocchiale di S. Giacomo la_flagellazione dek
Signore , ed altri quadri ne’ laterali della cappella di~
pinti nel 1542, . L .
Nella chiesa della Gancnd'die‘ PP. minori osservanit}
i ammirano altre due opere del piu isito gusto raf-
l.':elléco denotanti una clx):é lo spgsalizno di Maria Ver-

gine , e 1" altra il S. Eremita Corrado, che pella sya’

eccellenza, da’ meno periti, & stata creduta opera di
Raffaello , tanto seppe calcare d' appresso le orme del
maestro . L' eccellenza perd dell’ arte sua non valse 3
presexvario. dall’ indi;enza in cui visse , ¢ mori, ( 1 ).

ALESSANDRO FEI

el

Venne sacora fra noi in questi tempi il rinomatis-
simo Alessandro Fei, detto altrimenti il Barbiere, il

quale ebbe per patria Firenze , e fu uno de’ primi pit-

tori del suo tempo.
Nacque I' agno 1538 ( 2 ), ed ebbe per maestri,
i pid grandi womini che allora vi fossero,

« institit, ut ad patriam reversus syam nOD Secns ac si romae
& nus cives haberetyr, hinc sibi cognomen adscriptum,»

( » ) Lanzi stor. Pitt. .T. I. pag. 426. = Bisogna avver=
tire a non confondere questo artista con Vincenzo da S. Gi-
mignano , come sembra aver fatto il Lansi in guesto luogo »

{ 2 ) Borghini pag. 632, '

~
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Ap a rtfezione il disegno sotto la , diweziane.
& Ridolfo Ghirlandajo, passd poscia-nella scuola di Pie--
ro Francia, e finalmente sotto Tommaso di S. Friano ,

r cui divenne valent’ uomo in grande, ed in piccolo,
ad olio, ed a fresco, ma sopra ogni altro fu ecéellente
prospettivista , & quasi insuperabile nel genere mono-
cromatico . . .

Passato in Francia ivi molto dipinse, ma d’ indole
jrrequieta, stancatosi di quel soggiorno tornd ad_abbas-
sare in Italia, trattenendosi qualche tempo in Pistoja ,
ed in Firenze ovefra glialtri dipinse in S. Giovannino al-
cune storie a fresco del nuovo testamento, assai lodate(x).
Invitato a stabilirsi in Messina condiscese facilmente , ¢
qui conferitosi , fu generalmente amato, e ben, accolto,

Ebbe per tanto occasione di eseguire varj lavori,
ma non ci restano che dieci tavole sopra soggetti della
passione in piccole figure, che servono ad adornare I’
altare del Sagramento nel nostro duomo , ove tuttavia
con piacere degli intendenti si ammirano.

A lui parimenti vengono attribuiti varj quadretti
sopra rame , collocali intorno la cappella della Vergine
della Giambretta in S. Gregorio , rappresentanti i mi-
sterj della nostra religione , dipinti con uma particolare
squisitezza di colorito (.2 ).

. Ebbe copiosa invenzione , disegno corretto, ma so-
pra ogni altro espertissimo nel maneggio de’ colori, e
quindi le sue pijture sono ricercatissime, ed assai in pre-
gio tenute. , )

Verso il 1576 passd in Germania ove ancora molto
dipinse e si crede , che cola abbia terminati i suoi gior-
ni, nell’ immatura etd d’ anni quaranta ( 3 ). '

1 ) Guida della cittd di Firenze pag. 81.

2 ) L’ autore delle memorie de’ pitt. mess. pag. 14.
dice essere opere di Antonello da Messina. Ma chi nen si
accorge dell’ errore ?

(3 ) Abbec. pitior: pag. 48 ¢ 4g.




73
+. -« FILIPPO PALLADINO
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. - Altro pittore di non volgar merito fu Filippo Pal-
ladino , ¢ merita a buon dritto un luogo distinto fra gli
esteri :che in Messina fiorirono.

Nacque in Firenve verso #l 1544 , ed: appresa 1" ar-
te della pittura incomincid a dar saggi del suo sapere,
additandoci la guida di Firenze un S. Giovanui decol-
lato, dhe il ch: abbate Lanzi lo giudico degno di ri-
guardo, perché¢ I' autore, dice egli « non batté le vie
trite della sua scuola, e per non avere ignorato il Ba-
roccio . »

' Passato quindi in Milano, e trattenutosi alquanto, .
dovette fuggirsene, per avér commessa grave mancanza,
¢ ricovrarsi in Romu ; ove per la virti sua fu amore-
volmente accolto e protetto dal contestabile Colonna(1).’
Ivi si trattenne qualche tempo sconosciuto, studiandovi
Ie. mighiori opere, ed attaccandosi principalmente al co-
lorito baroccesco , che seppe unire alli pitt puri raffael-’
- lesehi cdntorni. - R .
- . Rieonosciuto frattanto, orde non essere arrestato,
il Contestabile lo mandé in Sicilia nel suo stato di Maz-
zarino, ove molto dipinse, vedendosi sue pitture non:
sodo im' Mazzarino, ma in ‘altre cittd di Sicilia che a

o fine egh scorse, vale a dir¢ Palermo ove dipinse’

* Qlivella fu tela di S: Ignuzio: Catania, ove nella.
cattedsale  lasoid il martirio di §. Agata: Vizzigi ove
lascid alonne helle sae produsiont vedendosi nella madre
chiesa il battesimo. di (gesb Cristo, e presso i francescani
S. Caslp , che di notte & archibugiato, e S. Francesco
che riceve le stimmate. In Piazza una sua Assunta. In
Mineo a’ cappuccini una tela di pal. 3o con Cristo mor-

P \
I R

( ] ) Mem&r-. de’ Pitt- mess. P‘& 40." . » o !
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to fra le Marie, ed i discepoli, fra quali il suo ritratto-, ¢
e precisameute in Messina , sede € ricovero delle belle
ati. ... :

Qui pria d’ ogni altro dipinse il bellissimo quadra
pella chiesa de’ Cappuccini , rappresentante la stimma-
tizzazione di S. Francesco, e poscia la vergine del Car-
mine immezzo di S, Caterina, e S. Antonio di Padova,

lla chiesa di S. Maria di Gesu inferiore, opera con-
otta con tanto amore , e tanta grazia, che sembra u-
scita di mano del Baroccio; ivi si legge:

PHILIPPUS PALAD. FLOR PINGEBAT
MDCVL. 1606.

Ma il suo capo d’ opera ¢ la gran tavola in S.
Francesco rappresentante la Vergine dell’ Idria col Bamn-
bino fra le braccia, portata da due vecchioni, fra S.
Giuseppe , ed il protomartire . Stefano, opera tale
che alcuni non hanpo esitato di ¢redereil Palladino un ¢
discepolo di Raffaello senza riflettere 1’ anacronismo che ne
risultevebbe (1) .

Solea situare le sue figure nelle piti semplici, ¢ nae
turali attitudini, e per lo pit ritte, ed in conseguensa
assai belle. Adornava le teste di una grazia tutta sua

ropria , che innamorano al primo guardarle . Il cadere
lle sue pieghe ¢ assai naturale e semplice, e la seme«
licita & l‘; onte della bellezza; nel sullodato quadre
ell’ Idria, se ne vede fraque' panni qualche gruppo, mg
il suo ardamento & tale, che seguendo la mossa dells
figura facilmente sviluppasi; il suo colorito ¢, come disw

&i, baroccesco, e per conseguenza lucido, e vivo. :
Il nome di Palladino meriterebbe di esser pitr co-

( ] G.l'o .P o i ang. di um. Q '300 il (]
anche lo)cbim anlcu.go.. - Pt . 'qml

-
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wosciuto , ed onorato , ma I’ aver egli visuto lontang
dalle belle contrade italiane, poco lo ha fatto conoscere:;
finalmente di anni 70 mori in Mazsarine universalmente

compianto ¢ desiderato ( x ).

ft)&-&indo’piu.-m.loc. cite
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”
MICHELANGELO DA CARAVAGGIO ' o

Venne anche in questi temgi fra noi Michelangelo
da Caravaggio, e giusto & ehe di lui qui si faccia men-
zioulc:i , sebbene il suo stile sia al rovescia de’ polido-
Iescml . - . s . :
K troppo nota la vita di questa tumuituose pittore
Per non eutrare in minuti dettagli della medesima: io»
e dard solainente yna repida.seorsa ;.e mi fermerd solo
lungamiente a parlare del syo soggiorno in Messina,
. Nacque Michelangelo - Anieringhi; o Morsgi in Ca-
ravaggio patria del celebre Polidoro, da pacre muri-fab~
bro net 1569 . Inclinato alla pittura aps‘rese» quest’ arte
sotto yarf maestri; ma piu d’ ogni altro lungamente
fermossi. nella scuola del cav. Giuseppe Cesari di Arpi-
no , da cui ne apprese ¢ la, franchesza ; e lo spirito .
Puassato in Milano ; ¢ quindi.in. Vemezia ; osservvava
i capi d’ opera di Leonardo , e-di- Tizianp, senza re-
star pjintp commosso dalla lore eccellenea, e perfezione
tanto. essendo egli attaccato al _suo proprio gusto ..~
A dire il vero lo stato della pittura in Italia-nell’.
epocd sua non era il pin felice, piagendosi’ dalla  mag
or dparté di praticay, e di maniera , trascurando lo stu~
io della natura,.e della. verita . Certd . egli colla: sua:
penetrazione distaccarsi dal maniexismo ,: stidiando: e la
veritd , € la natura , studio cewto, che lo .condusse a:
procacciarsi . gran . famp ;.e che:lo avrebbe gollocato nel
rango de’ primi, se spinto avesse piu oltre il - sue argo-
mento , e conesciuto, che la natura; a de’ difetti; ¢ la
grand’ arte comsiste nella scelts delle forme:
Guidato intanto da questo suo fallace. taziocinio il
suo bello era qualunque vero, e si rideva delle ideali
bellezze de’ greci ( 1 (S. Dovendo egli dipingere in un

( 1.) Lanzi stor. pitt. Tom. 1. pag. 485. .
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quadro dell’ Assunta, il corpo trapassato della B. Ver-

ne, scese in un' sepolcro, e copib colla massima veritk
il cadavere di una donna da piu giormi morta sconcia=
mente enfiato: copid é vero la natura, ma la vile nae
tura, e non seppe sollevarsi alla divinitd del soggetto .

Tutto questo in riguardo al disegno, né fu punte
piu felice nSlsuo colorito : si formd egli una maniera
tutta nuova , fingendo le sue composizioni in un sotter~
raneo, percosse da una luce serrata che viene dall’ alto,
caricata di forti oscuri, con pochi lumi, e che termina
nelle ombre , per cui i suoi composti mancamno di pro-
spettiva, e degradazione , anzi per darle a suo intende~
re maggiqr risalto, ed i riflessi della camera non teme
perassero il terribile delle sue ombre, tinse di nero le
mura del suo studio, e quindi ne risultarono quelle tiz-
te di um tuono insofﬁ-ibi?:, e disgustoso, Solea il pa-
cifico Pussino ripetere continuamente esser nato costui

distruggere la pittura ( 1 ).
per Passato frattanlt)o in Rsnna), non fu punto toece da
quelle pitture , veri prodigj dello spirito umano, ma
attaccato sempre alla sua maniera , che portava I’ im-
pronta del suo carattere , non I' abbandond che colla
mom . ’

Passd egli i primi anni della sua carriera pitterica
nella miseria,ma ricevuto in corte del Cardinal Delmona
te , ebbe colla di lui protezione largo campo d’ impie<

ar la sua opera per varie chiese di Roma’, facendo un
isto morto alla chiesa nuova, il S. Matteo con i due’
laterali in S. Luigi de’ francesi: in S. Maria del Popo-
lo, le pitture laterali nella cappella dell’ Assunta; e fi~
nalmente in S. Agostino la Maddalena con due pelle-
grini in orazione ( 2 ).
igliorata avendo fortnna, gli si accrebbe con que~
sta I’ orgoglio, e I’ audacia: ebbe degli incontri con tut-

1 ) Milizia diz. delle belle arti Tom. II. pag. 146 147+
3 ) Prunetti sag. pittor. pag, 8. .

-
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ti i pittori del suo tempo, e specialmente con Guido
Reni . Sfido il suo maestro Arpino che ricusd di batter-
si. Sfidd Caracci, che gli uscl incontro con un pennello
intinto di colore. Uccise finalmente un giovane suo a-
mico , per qual mottivo fu costretto fuggire, e ritirarsi
in Napoli .

Dipinse ivi ancor varie tele, e primieramente in S,
‘Anina J::lla nazione Lombarda tre quadri, e segnatamente
una famosa resurrezione. Pella chiesa di S. Giacomo
maggiore il quadro della flagellazione , e finalmente
peéifa sagrestia di S. Martino la migliore delle opere ,
che abbia fatto, cio¢ la negazione di S. Pietro, chia-
mata meraviglia dell’ arte ( 1 )

" Né& qui ancora lungamente fermossi: volle passare
in Malta, ove ben accolto, ed ammesso all’ onore di
formare il ritratto del Gran Maestro fu dallo stesso o-
norato con una croce di cavalier servente, ma il suo
genio insocievole fece nascere delle nuove brighe con un
cavalier di Giustizia, per cui vergognosamente aryestato
fu confinato in un carcere . :

Audace, ed intraprendente, ebbe la temerita di ten~
tare una fuga, e scalate l¢ mura della sua prigione si
rifugid in Sicilia. La ‘prima cittd da lui tocéats fu Si-
racusa, ove sebbene sfornito fosse di ogni mezzo di sus-
sistenza, la sua virti gliene somministrd a sufficienza ,

oicché¢ cold dipinse il famoso quadro del martirio di
g. Lucia pella chiesa de’ PP. Riformati, tuttora esi-
stente ( 2 ? ‘

Da Siracusa chiamato in Messina , qui venne a sta-
bilirsi e fu impiegato all’ istante per adornare colle
sue pitture non selo la pubblica galleria , ma benanco
gran numero delle nostre chiese .

11

( 14) Domivnici vite de’ pittori scult. Napolit, Tom. II.
Pag. 74 :

gﬁz ) Cepodieci monum. ant. di Sirac, illustr. To. II
pag: 4.
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- Dipinse pria-d’ ogni altro per ordine del Senmato la
tela della Vergine del parto, quale ﬁ}: fu pagata mille
scudi, che poscia fu donata aila chiesa de’ gPP. Cap-
puccini. Si ammiza in un lato di questo quadro un
gruppo di tre pastori, espresso con tanta veritd, che
sembra copiato dalle opere di Polidoro: la Vergine perd
¢ ignobilmente prostesa tutta lunga sul suolo, una delle
solite sue stravaganze, non per tanto questo quadro & ri-
guardato comeil suo capo d’ opera, pella samrlicité della
composizione, e per lo disegno ben teso del nudo(1 ).

Dipinse poscia il grandissimo quadro della decolla- -

zione di S. Giovanni, per questa chiesa , ove Michelan-
gelo ebbe campo di fare sPiecare i suoi feroci talenti.
Tutto in questa pittura ispira orrore, tutto ¢ terribile .
Pili grande , e piu terribiﬁe ancora di questo, & il Hna-r«

ro-

dro della resurrezione di Lazzaro esso da’ PP.
ciferi, Le fisonomie degli uomini.che assistono a questa

scena, sono copiate dalla piu vile feccia del popolo, non
iscorgendosi idea di sceltezza di forme, sebbene abbiano
espressione, e vivacitd : non cosi quelle delle donge,
che se non belle , hanno della grazia, e leggia(h‘ia(zgl.

Con maggier veritd, ¢ con pia moderazione ¢ di-
pinto il quafro dell’ Ecceomo accompagnato da Pilato,
e da un manigoldo, che si vede nella chiesa di S. An-
drea Avellino : altre opere avea egli qui condotte, quali
subirono la comune disgrazia di essere o vendute, o de<
strufte . )

Amato, ed onorato piu di quanto meritava : le sue,
opere pagate a peso d’ oro, non fu tuito questo bastan-
te 8 moderare |’ anima feroce del Morigi, il quale per
lieve cagione attaccata comtesa con un maestro di scuola
giunse a ferirlo gravemente( 3 ).

Costretto a fuggire, onde schivare il rigore della

2 ) Gall. app.. agh amn. di Mess. Tom. I. prg. 233.

t ) Mem. de' Pitt. mess. pag. 46.
3 ) Memor. de’ gitt. mess. loc. cit.

. |
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giustizia , passd in Napoli, ma sempre lo stesso: riacce-
se le anticge contese, gli fu meritamente sfregiato il
'iso 8 ! ). . . . qe .

diato da tutti, e temendo maggiori disgrazie, sue-
plicd i] Cardinal Consaga ad ottenergli grazia da Paolo V.
onde ritornare in Roma . Caricato su’ di una feluca il
suo avere, approdd alle spiagge romane, ove ignorandosi
I’ indulto accordatogli fu' messo prigione, ma veunutosi in
cognizione del fatto fu messo in liberta.

Il padrone della barca,  approfittandosi della sua
prigionia, fuggl da quel luogo, seco portando il baga-
glio del suo passaggiero, ' ’ ‘

Avvisato di cio Michelangelo montd sulle furie, cor-
se a piedi da forsennato insino a Roma , senza curare I’
ardente sferza del sollione, per cui assalito da febbre ma-~
ligna mori fra pochi giorni I' anno 1609 di soli 40 an-
m(2). ‘ N ’

\( I s{uo it gran merito fu quello di essere stato il
maestro di Giuseppe Ribera, conosciuto sotto il nome dello
Spagnoletto, pittore di forza, e di espressione, sebbene
in parte imitatore esatto dello stile, ¢ de’ costumi del
suo maestro ('3 ), .

Si vuole che sii stato ancora pittore di fiorj, e di
frutta ( 4 ), ma non so figurarmi di che gusto possano -
essere, atteso il suo colorito ove non iscorgesi idea di
dolcezza, e venustd , cose tanto ricercate in questo ge-
gere )y COE mq ‘

Comunque siasi fu egli un buon pittore, ed i suoi
quadri sono stati sempre ricercati, quando non per altro
pella forza del suo chiare oscuro,, ¢ pella novitd dello
stile, che che ne dicano taluni che lo hanno caratteriz-
aato per uomo detestabile in morale , ¢ n pitiura .

Abbece, pitt. pay. 326,
Baglioni pag. 176. Bald.nucci part. 3 sez. 4 pag. 274
Prunetti suy. pitt, loc. cit. " © ’

) Lauzi stor pittor. Tom, I. pag. 485,

1
2
3
4
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MARIO MENNITI .
g4 O VPemm

E stato mai sempre Mario' Memniti, sebhene fora-
stiero, riguardato come pittor messinese, poicché tratto
dalla bellezza del clima, e dall’ onorevole accoglienza
fatta al suo merito, ed alle sue opere qui venne a sta-
bilire il spo domicilie.

Vide la prima luce in Siracusa gli anni di nostra
salute 1577, ed abbandonato da’ suoi genitori , che gli
tolse la morte nella sya pit giovanile eta , si diede allo
studio del disegno, passjone sua favorita ( 1 z '

Una disgrazia avyenutagli)' obbligd a lasciare la
‘patria , e ritirarsj in Roma, e questo accidente fu la

rima causa del suo ingrandimento, poicché ebbe largo
campo di perfezionarsi. - .. - -

Sorpreso da'la novita dello stile di Caravaggio si uni allo
stesso, uniformandosi e modellandosi sulle tracce del syo
collega, sempre lavorando insieme, e di concerto; ma pon
poté lunga pezza durare questa societa, atteso il carat-
tere violento del Michelangelo, per eui disgustatosi un
giorno di questo incommode compagno lo abbandons,
. Trovandosi intanto fornito di alquanti heni di for-
funa, e d' altronde avendo bisogno 3}‘.@“ persona, che
si prendesse cura de’ suoi domestici affari, -sposd” una
_ ¥irtuosa gentildonna romana, che-gli fu fida compagna

sino alla morte . : N
" Ritornato dopo qualche tempo alla patria dovette
la seconda volta intempestivamente abbandonarla, per
un omicidio, che si dice casnalmente accadutogli, e sa-
pendo quanto in Messina erano state gragdite le sue pit-

%

( 1 ) Memor. de' pitt. mess. pag. 38.
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ture, qui venne, ¢ formoé 1' ordimaria sua residenza (1).

Pria pero di entrare in dettaclio delle sue opere, credo
necessario dare un occhiata al suo stile, ed aﬁa sua ma-
niera di dipingere che come diss1 ¢ tutta caravacoesca ,
Ja quale ne manca di'que’ colpi fieri, e risoluti, e
di que’ partiti di luce., che hanno fatto sempre a prez-
zare le opere del Morigi,, ha perd pia verita , pin dol-
ce'za, € Pil‘x ‘armonia nelle sue tinte , ed il suo dise:no
¢ assai piu facile, e pia deciso ne’ contorni: il difetto,
di cui ¢ tacciato, é di essere stata poco osservatore
del costume .

Non per questo _tutte le sue pitture devono reputar-
si di un merito uguale : manteneva egli dodici discepoli,
le opere de’ quali corregeva , ritoccava, e poi spaccia=
va come sue, anche a discapito della sua‘ reputazione .

Moltissime pitture condusse egli in Messina ne’ lun~
ghi anni della sua dimora, quali anderd qui registrando;
e primieramente la Nativita, S. Elisabetta, ¢ S. Mar-
gherita da Cortona, che si vedono in 8. Francesco di
Assisi, quali hanno molto sofferto a causa della negli~
genza con cui sono tenute.

sua ancora la bella tela, in cui vi-¢ dipinta la
‘Vergine col Bambino, a Pié- de’ quali si vedea g Igna-
zio , e S. Francesco Saverio pella chiesa dei Gesuiti, ma
passata in potere de’ Cisterciensi furono le tonache
di nero cambiate in bianco e trasformati in Santi di
quest’ ordine, »

Sono pregevoli la Concezione nell* oratorio de’ Bian~
chi quale conserva tutta la freschezza del colorito: la
Vergine nella chiesa delle Vergini riparate di gentilmeni.
La Vergine della lettera nella chiesa de’figliuoli disper-
si, la Vergine del Soccorso. nella chiesa dell” Idria , la
titolare in S. Caterina Valverde, nell” atto di essere de~
capitata , la coronazione di spine nel coro de’ Capst‘m-
cini ; ma i suoi due gran quadri sono il miracelo della

( 1 ) Idem ibidem,
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vedova di Naim, che era in uva cappella a man destra .
mela chiesa de’ Ca};puccini, ed oggi nel pubblico museo

Joritano, il quale veramente sorprende pella vastita
sglla composizione, disegno e colorito, dipinto con tan-
ta franchezza, e verita che a colpo d’ occhio si distingue -
la stoffa di cui sono vestite le figure: deve questo guar-
darsi come il suo capo d’ opera, e per uno de’ piu be’

zzi che adornano quella galleria; attorno il collare
sfun cane si legge in accorcio il suo nome :

M. M:sx

L’ altro & la grandissima tela della Concezione nel-
1a chiesa de’ PP. di Porto Salvo, nel quale ¢ ammira-
bile la semplicitd della mossa, e del panneggio dells
Vergine , per non dilungarmi in altre minute osservazio-
n. .

Molte altre di lui opere abbiame perdute, e deve
fra queste rammentarsi con dolore la sagra famiglia nella
chiesa di 'S. Girolamo &1 ), ed il quadro della Trini-
td colla Vergine in S. Nicold ( 2 ). : )

Nella galleria del sig. Principe di S. Teodoro si
conservano ire sue bellissime pitture, cioé un Andro-
meda legata al sasso j il martirio di S. Agata, ela Mad-
dalena giacemte in una grotta, ove su di un libro si
legge il suo nome, e I' anno 1628.

Dopo lunghi ‘«nni di residenza in Messina, riuscito-
gli ultimamente di rappattumarsi co’ parenti del morto,
ritorné a rivedere la patria, ove non trovo altra
memoria di lui se non il titolare nella chiesa del moni-
‘stero di S. Benedetto § 3 ) . Alternava egli il corso delP

anno pastando i mesi della calda stagione in Messina

Samperi mess. illustr. Tom: I. pag. 615.

$ 1 i Gallo app. agli. ann. di Mess. Tom. I. pag. 159 °
2
Capodieci monum. ant, di Sirac* illustr. Tom. II.

P (5632._
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quando oppresso da linga malattia chiuse in pace i moi
giorni ove avea ricevuti I natali nell’ anna 63 dell’ e13 -
s0a , che corrisponde al 1640. S

LORENZO CALAMECH .

Non contenta Messina di tante opere illustri, che da’
valenti maestri dell’ arte si lavoravono a sua gloria, ed
ornamento , mando sing i1 Jtalia a ricercarne degli altri
e qui_verso il 1570 si vyide comparire la rinomata fa;
miglia de’ Calamech .

Invitato adunque Lorenzo con larghi premj dal
Senato a stabilirs1 in Messina’ merce i suoi talenti nella
pittura, scultura, ed architettyra, qui venne accompa-
gnato da suo fratello Andrea scultore ed architetto an-
cor esso , e da’ suoi figli Francesco scultore, e Lazzaro

ittore , e scultore di cui in appresso ne fard parola. I}
gasari’ fratanto non fa che un ireve cenno di Andrea,
e Lagzaro, nulla perd dice di Lorenzo e Francesco, i
quali quanto valevano in queste arti chiaramente lo mq-
strano le opere loro

Del pennello di rLor,eu;o ci resta tuttavia la bellissi-
ma tavola della Pieta in 8, Agostino, ove si ammira il
disegno pip corretto, unitq alla piu bella semplicitd, npn
costando tutta la composizione, se non della c'ei'gine col
Redentore morto sul}; ginocchia , della Maddalena in
attp di baciarle la mano , e di due angeletti piangenti,
che le stanno a canto : il dolore, e la morte non si pos-
sono esprimere con maggior veritd , né con maggior no-
bilta, Xl quello che si vede in questo quadro , su di un
sago si legge: .
LAURENTIUS CALAMECH

INVENTOR FACIEBAT

1 589,
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Ma per quanto egli chiaro si rese nella pittura, al.
{rettanto ancora si segnald nelle opere di scultura . 1 no-
stri lo chiamano valente artista per eseguire ritratti in
marmo ; e secbbene molte opere abbia eseguito di scultu-
ra fra quali. molti Termini ( 1 ), la sola opera che di
Jui ci resta ¢ una delle due vittorie nel portone del real
palagio lavorata in concorrenza dell’ altro messinese scul-
tore Fabrizio Mora nel 1593 (2 ). :

Maggior copia ci resta delle sue opere architettoniche,
come sono il tempio di S. Gregorio, il quale, sebbene
caricato di strani ornamenti nel 1600, la sua bellezza &
tale da potersi contare fra 'le piu belle che si vedono
non che in Sicilia, ma in Italia ancora ( 3 ). Ma so-
pra ogni altro somma gloria gli arreca I’ altro magnifico
tempio di S. Nicold de’ Gentiluomini, oggi chicsa- de’
Cisterciensi, a cinque navate, ove seppe cosi bene adat-
tarsi alle circostanze del lnogo , che nessun altro archi-
tetto avrebbe potuto con maggior felicita riuscirvi . Molte
opere ci restano di Andrea, e di Francesco, ma non
essendo stati questi pittori, non credo a proposito di qui
ragionarne , € passo a parlare di '

LAZZARO CALAMECH.

Nacque Lazzaro da Lorenzo in Carrara verso la met-
td del secolo XVI. Passiti i primi anni sotto la ditezio-
ne di suo zio Andrea celebre scultore, e discepolo di
Bartolommeo Ammannati ( 4 ), fu condotto in  Roma

1 ) Samp. mess. illustr. Tom. 1. Iib. 6 pag. 622.
2 ) Gallo ann. di Mess. Tom. II1. pag. 116. pum. 52.

I1 P: Samperi per errore forse tipografico, dice mel 1560.
3 ) Idem Tom. I pag. 156. .
Abbec. pittor pag. 81

4
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dul padre, e benchd allor giovanetto, passando appena
di qualche anno i tre lustri, pur con yii altri pitiori, e
scultori di riga , fu posto ad onorar 1 nie Scl Buo-
narruoti celebrate nel 1564. AppliCatosmora il nostro
Lazzaro fece di plastica una Mmerva, che conculcava I’
fnvidia, oltre di varie altre opere di pittura e scultura,
che no. ci vengono additate quali fossero « coll: quali
dice Vasari, ha dato sin oggi gran saggio di bello, e vi-
vace ingegno ( t ). ‘ S ' ’
Venuto col padre, e con lo zio in Messina decorolla
colle sue opere pittoriche ( 2 ), ma non trovo fatta men«
zione particolare che 'deél solo' quadro della Vergine in
S. Gio: Battista, del quale se ne ignora il destino ( 3 ),
egli senza dubbio |' autore del celebre rdppo in
marmo esistente ne'la chicsa della Pace del "Viﬁagglo di
Castanea , rappres- ntante la visitazione della Vergine con
S, Elisahetta , essendovi il nome 'dell’ autore espresso
colle iniziali L. C. F. 1604, non potendo supporsi ¢se-
.8uito dal padre i} quale in quell’ epoca o era estinto ,
0 In una eta assai aecrcpita, oltrepassando gli anni no-
Yanta . ) ' ' ’ : Co ‘

GIOVAN PAOLO FUNDULI.

- L’ ultimo degli esteri che fiori in Messina in questo
secondo periodo , fu Gio: Paolo Funduli cremo.iese, uno
de’ migliori allievi di Antonio Campi (4). Coll’ andar
fegli anni migliorando sempre la sua maniera divenne

2 ) Gail. ann. di Mess. Tom. IT. pag. 567. num. 47.
3 ) Samp: mess'illustr. Tom. IL par. 6. pag. 615,

¥ ) Vasari Tom, II. pag. 204.
4 ) Lanzi stor. pitt. Tom. Ml par. 1 pag. 309




-

89

uno de’ piu valenti imitatori del Coreggio per cui pre-
giate sono le sue pitture. )

In Italia_poco egli dipinse, e quindi & assai poco
conosciuto : il ch: abbate Lanzi ci ricordala sua venuta
in Sicilia; ma quale ne sia stato il mottivo, che 1' ab-
bia spinto, affatto s’ ignora .

o non dubito di fissar questo suo viaggio verso gli
ultimi del secolo XVI. Delle opere da lui qui in Mes-
sina_ dipinte non ci resta che una bella tavola, coi
quadrett1 attorno, in cui si vede effigiato un S. Diego,
nella sagrestia di S. Maria di Gesa inferiore, ove a chia~
re note si legge .

10: PAVLVS FVNDVLI
CREMON: FACIEBAT

1593.

Fine dell epoca seconda.
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MEMORIE

DE

PITTORI MESSINESI

EPOCA I

COMANDE, CATALANO, RODRIQUEZ,
BARBALONGA, SCILLA,

KLoro allievi, ed altri insigni piori di quest® epoca .
e —— S —
FRANCESCO COMANDE,

—-

Si apre in ?uwta.epoca un nuovo ordine di cose:
1a scuola veneta, fondata gid da’ Bellini, portata all’ apice
della perfezione dal Tiziano, e sostenuta da Paolo Vero-
nese , ¢ dal Tintoretto eol suo colorito, aveasi attirata 1’
universale ammirazione, e antunque generalmente
perlando, il suo disegno non ha quella naturalezza, e
quel bello ideale che forma lo scopo dell’ arte, pure la
Pparte incantatrice avea per cosl dire affascinato gli apimi,
¢ la scuola veneziana avea ormai ottenuto il primato so-
pra tutte le scuole.

Estinto in Messina Polidoro , ed i seguaci del suo
stile, abbenché restassero le loro opere, e quelle de’

12
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precedenti pittori, bastanti a formare um artista, il gu-
sto come dissi non era Yib quello, ed era d'uopo che i
nostri, viaggiando per I' Italia, i nuovi lumi portassere
alla patria degli stili, e del colorito che cold vi regnava.

rancesco Comandé ¢é vero, che non fu il fondatore
della nuova scucla, hdh dssendo mai uscito da Messina ,
Pingendo egli di un misto di Polidoro, e di Paolo, ma
influi molto anch’ esso al rinnovamento del gusto .

Nato in Messina, forse da Stefano sopra cennato ,
discendente dall’ antica famiglia de’ Comandeo, verso i}
1568, passd la sua infanzia nella scuola di Guinaccia ,
ma poi viemmagiormente perfezionossi studiando le opere
di Polidoro, per cui acquistd quello stile q)olidorespo, col
quale ¢ dipinta la venita de’ Magi nella chiesa di Basico; -
opera assai riguardevole per il disegno, colorite , pro-
spettiva e per tutte le altre parti.

Imitd in questo quadro_la nascita di Polidoro, fingen-
do la grotta fra gli avanzi d’ un antico tempio di dorica
architettura . Su questo stile era “mcora dipmto il qua-
dro della Presentazione in S. Andrea Avellino , tirato da
tna carta di Martino de Vos, ma ‘Guesto pitt non &( 1&.

Si avea frattanto con queste, ed altre opere, e pella
fina cognizione che aven mel discernere il bello ed ilp ca-
rattere degli autori, tanta fama acquistato , che era umi- -

‘versalnente tenuto- per giudice,e maestro de’ pitteri dell’
i swa (2 ). :

- Avea Framcesco un frhtellé; di cui me era cgli stato
il niaestro mel di '; mandato costai in Venézia a spese

'del Pubblico , e ritorhato dopo miolti ami alla patria,
“fu ‘questi nel colorito il ‘maestro di Francesco . Cangié ¢

vero il mostro pittore il suo stile ma non in guisa, che

“hott ldascia veder ne’ saot gnadri, queéll’ esattezza di di-

segno che ¢ la stéssa verita |
~Di questa: seconda maniera ¢ dipinto il martirio di

5 1) Gallo app. agli ‘ann. di Mess. Tom. 1. pag. 99

2 ) Mem. de’ Pitt. mess. pag. 2gs
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S. Bartolomeo, che si ammira in questa chiesa : la Vex-
ine sedente con S. Caterina , ¢ S. Antonio nella chiesa
lla Provvidenza ; il quadro della Madonng nell’ altgre
maggiore di S. Euno fuori porta Imperiale, e la Vergi-
ne col bambino fra S. Nicold, ¢ S. Agostino nella, chigsa
i S. Elena, riguardatu come opera di Tiziano, pell’ ec-
llenza del colorito ( 1 3 , _
Unitosi al fratello ;Pinsero per lo piti insieme. ed
aprirono pubblica scuola di disegno istryendovi molti al-
lievi, i quali sostennero con somma iom quest’ arte in
Messina ; essi furono i propagetori del nuove gusto, ne
gli arreca poco onore essere stati maestri di Alfonse
Rodriquez , principe di questa terza epoga .

GIO: SIMONE COMANDE

et 00 100 Cim———

Alle memorie di Francesco vanno umite quelle di
@io: Simone fratello minore del medesimo, ristauratore
e fondatore della nuova scuola fra mnoi, la e con
tante squisite produzioni ha formato , e formera per lun-
ghi secoli ancora la sua gloria, e quella dellasua patria.

Nacque Simone in Messina nel 1580. Terminate il
corso delle lettere si applicé sotto il fratello allo studio
deHla pittura : mandato a spese pubbliche in Venezia, ad
apprender ivi la difficil colorito sotto la scorta
del celebre Paolo Cagliari, vi riusci in guisa, che se piu
puro fosse il suo disegno, noi non conteremmo I'ugualein
tutto -il corso di quest’ epoca. ’

Restituitosi, dopo lunga assenza, alla patria ed uni-
tosi al fratello , dipinsero talora separatamente ma per lp
pu\di concerto con un guslo, e con una eleganza, che

{3 ) Gallo lec. cit. pag. 123.
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ba pochi ’J:’oari ; i'quadri perd di .Simon'e si possono fa~
cilmente distingucre per quell’ aria veneziana, di cui eghi
si piccava pur treppe. . ) .
Il suo capo d’ opera é la vocazione di S. Andrea
nella chiesa de' pescatori: Gesui Cristo che chiama I' A-
ostolo ha invero le piu sublimi bellezze; un uomo nudo
gi schiena , e cosi dottamente disvgnato, e con tanta ve-
rita colorito , che fa meraviglia ‘a vederlo. Conoscea al
sommo grado 1’ arte di aggruppar le figure, come dal
uadro medesimo si scorge. Ordinariamente usava degli
oscuri assai forti , i quali rinforzati- dal tempo, in con-
traposto alla vivacita del  colorito, con cui animava le
sue tele, donano a’ suoi -cemposti un risalto, che a buon
ilriito lo fan riporre nella classe de’ prinri pittori dell’
sola .
sua opera Gesu Cristo fulminante, e la palla con
Gesu, Giuseppe, e Maria nella chiesa del convento di
S. Anmna, dipinte con. forza, e squisitezza di colorito:
il graziosissimo quadro del S. Giuseppe colla vergine nella
chiesa di Gesu e Maria alle due vie; il quadro della na-
scita della Vergine attaccato al muro laterale alla cappella
di S. Andrea , nella chiesa de’ Teatini: il S. Antonine
in :S. Maria di Gesu inferiore, e la Vergine di Porto
Salvo in Gesit e Maria al Ringo. . » L
Molte altre opere ei vengouno da’mostri indicate qya-
1i sono state alienate , 0 miseramente distrutte , come so-
no il S. Giacinto nella chiesa di S. Girolamo , S. Pietro
Apostolo in 8. Maria della Grazia, la Vergine della mi-
sericordia in S. Francesco di Assisi (.5 ), i Titolari in
S. Matteo, e S. Antonio Abbate nelle Pievi di queste
nome, I’ Angelo Custode in S. Agostino, ed il quadro
del Crocifisso di Lucca in S. Maria del Soccorso ( 2 ).
Amato, e rispettato da tutti per il suo merito, e
pelle sue qualita personali, avido ognora dinuova gloria

(1) Samperi Mess. illustr. Tom. 1. par. 6. pag. 614.
(3 ) Gallo loc. cit~ pag. 100, 103. 212. 21g.

e
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r cui studiava sempre avanzarsi nella pevfezione, fu sul
moglio attaccato da una crudele squinanzia , che :1i rosc
le fauci, fece perderle la parola, e lo condusse in brevi

giorni alla tomba, nella non vecchia eta di 46 annmi.
Avea allora pelle mani il quadro della Vergine dj
Monte Santo, qual‘:e, abbenché boccheggiante, volle intera-
mente finire, ed in quel Sagrario si vede con soddisfa-

zione degli amatori, terminando al tempo stesso il qua-
dro, e la vita nel 1634 (1 ).

—— PP O -

(1) Samp. Icowolog. pag 2g2.
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ANTONIO CATALANO L' ANTICO .
———tiiN O B OW-—-

Non i titoli , o le famose immagini deglli avi, ma il
sierito personale ¢ quello che ci innalza al disopra di
coloro che si chiamano grandi : eccone un esempio in
Citalano, il quale, nato in Messina nel 1560 da wmili
genitori, non esercitd-da_principio che il vile mestiero di
calzolajo , e ger mezzo delle opere del suo pennello, si
apri una strada all’ immortalitd. = A

Trasportato dall’ amore pella pittura lasciava soven-
te il suo lavoro, e si portava nellza scuola di Guinaccia,
ad ammirafe e vagheggiare i quadri che questi andava
facendo ( T )‘ L . . .

Con generosa risoluzione, abbandonata quell’ arte, si
rose con assiduitd a studiare i disegni, e le tavole di Po-
idoro , potendone essere di cid una pruova le copie da
Jui fatte delle opere di quel sommo pittore ( 2 ).

La natura perd non lo avea formato per farne un
servile imitatore, dovea egli essere un uomo originale , e
tale divenne. - _

Una felice combinazione le .diede campo a potere
:ﬁiegare i suoi talenti. Un Gesuita pittore conoscendone I’
abilitd volle esser suo mecenate, seco lo condusse in
Roma , e cogli ajuti di questo mantenyto nella scuola di
Federico Baroccio, ed ivi lunghi anni ‘trattenutosi, ne
divenne un eccellente imitatore . . o

Acquistd egli sotto questo nuové maestro un gusio

1) Mem. de’ Pitt. Mess. pag. 3o.

{2) Fra gli altri, mi contento solo di qui cennare la
copia da lui fatta, della Nativith di Polidaro, di cui sopra
ho parlato, che si conserva nella Chiesa de’ Cappuccini del
Villaggio del Gesso: essa & cosa veramente ammiragnle poicché

al disegno di Polidore, si vede unito il pia florido colorito.

’
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di colorito assai vago essendo stato il Baroecio umo de’
primi coloritori del suo tempo, possedendo al sommo
grado I' arte di accostare, ed armonizzare anche i colori

it discordanti , degradandoli giudiziosamente col bianco
in guisa che,. per servirmi dell’ espressione del Mengs,
le sue composizioni sembrano figurate sulle nubi .

Ma non i} solo Baroccio fu il suo maestro, volle
ancora studiare Coreggio su del quale sembra che siasi
maggiormente formato . Passato quindi in Bologna volle
co oscer I' Albani, che fama aveasi acquistato di valente
pittore. »

Chiamato dopo questo tempo in Malta, ivi non si
trattenne che poco tempo, dip:ngendovi in una gran tela
310 sposalizio di S. Caterina , opera moltissimo commen-

ata (1 ). C -

l’({itor)nato in Sicilia, orné varie chiese di suoi qua-
dri, lasciando onorata memoria di lui dovunque egli si
soffermava. Noterd singolarmente in  questo luogo il
bellissimo quadro della Vergine con S. Anna, nella chie-
sa de’ PP. Conventuali di Cefald nella cappella de’ Guer-
reri , segnato colle parole: S .

. .. _ANTONIUS CATALANO
MESSANENSIS PINGEBAT
1 98.

Ritiratosi dopo questo tempo alla patria, 1I' arricchi
di un gran pumero di sue pitture, tutte di un gusto as-
sai squisito, nelle quali si ammira la correzione del dise-
gno unita alla grazia del Coreggio, ed al colorito dolce,
e soave del suo macstro Baroccio. I suoi putti son tutti
tenerezza , tutte grozie le sue Vergini, le pieghe de’ suoi
panni gravi, e maestose, e che sembrano intessuti di lu-
cidissima seta .

E fra suoi capi d’ opera la palla della Vergine de~

( 1 ) Samp, Mess. illustr, Tom. 1. lib, 6 pag. 612.
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gli Angeli in S. Chiara, condotta colla maggiore elegan-
za del suo stile ( 1 ): e qui & da osservarsi che nessuno
meglio di lui ha saputo dipingere le glorie degli Angeli.

sua ancora la Vergine con S. Pietro e Paolo, e
I’ altro quadro con S. Placido, e Compagni nella chiesa
dell’ Indrizzo: la‘Vergine in'S. Erasmo. Il S. Antonio
di Padova, la flaggellazione, ed il quadro di S. Dome-
nico e S. Franceico' colli due laterali in S. Francesco di
Agsisi opere grandi, ma quasi distrutte pella poca cura
con cui sono tenute. .

Merita un cenno particolare la bellissima tela della
Trasfigurazione , pria nella chiesa del S. Salvadore, ed
t;g‘:.zi nella galleria del pubblico museo peloritano ‘ove si

8¢ S ‘

ANT. CATALANUS.
MESSANEN% PINGEBAT.
1602

sua parimenti la Vergine del Rosario nella chiesa
dell’ Annun%iata alla Ciajera: S. Maria di Porto salvo
laterale all’ altare maggiore nella chiesa de’ marinari, la
Vergine con S. Giacinto pria nella chiesa, oggi nel cor-
ridojo de’ PP Domenicani, ove ancora si ve?le un altra
sua tavola rappresentante la Vergine de’ bianchi, copia di
quella dipinta a fresco nell’ antico convento.” °
Ma quielle che devono maggiormente attirare I’ at-*
tenzione 3211' intendente , sono la Vergine degli Angeli ,
sorprendente ;ella vivacitd del colorito , la venuta
dello Spirito Santo, e la stimmatizzazione di 8. Fratcesco
in S, Maria di Gesu inferiore, opere sublimi!
Altre insigni produzioni del suo pemnello sono sparse *
pelle chiese de’ nostri villaggi: nella madrechiesa di Castanea si
13

Y

( 1 ) Bonfigl. Mess. lib. 3. pes- '.’(;}5_, ci rag:on&a essere
wor Giovenna Denti,

.6\ats dipmta per commissione di
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vede wna S. Amna fra var) Santi, ed una Immacolata:
agsai_hene dipinte . :

. Fra le opere perdute di quest’ omo llustre , noterd
guelle, che con particolarita a1 vengono ricordate da’ no-
stri, storici . ‘ :

E primaments era- suo il quadro della Vergine dell’
Idria in 9. Maria de} Socoorse: ¥ Invenzione della cro-
ce nella sagrestia della chiesa di S. Elena, il quadre
del $S. Croceisso im S. Giuliano, e S. Maria del bo-
sco nella sagrestia di questa chiesa. (1 ).

Dogie aven egli- queste; ed altre opere condotto, man-
& nel. seftantesimo amno dell’ et sua, che corrispende
al 1630 : ehbe due figle che istruj mell’ arte divina della
pittura, de’ quali in appresso. Catalano fu il secondo
sittore. di quest’ epoca, tale lo fan giudicare le opere

e di lui ci restane. 8¢ dfetto wlcumo’ hanno notato
itici nelle sue opere, ¢ quelle: di ripeter#ile stesse for-
1e’ volti degli angeli.

" ANTONINO GATALANO:. -
dipiia, comnnemente-fra: noié.—(ium pittote,,.
‘tajanqil-giovane. perché: secondon dih'('lue:
“essiog di Antonio- Gatalmo,  di- cub s
1585, ( ). L’ opulenza-del: padre lo!
iurisprudenza , ma egli era nato pel-.

vita paterna, poté mai farlo: dive-

io passava nella scuola de’ Coman-

on. di Mess. Tom. 1. pag. 123.

Tom. IIL. pag: 48p. mum. 8.
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dé, e studiando in essa cdn assiduits ed.amtore ne divenne
tosto uno de’ suoi primi allievi( 1 ),

Accortosi il padre, né poferrdo’ cambiare la sua in-
clinazione seguitd a drizzarlo pel sentiero, gia da lui co-
minciato a calcare, facendole studiare, e rimarcare tutte
Je bellezze delle ?pew de’ gran maestri, quali sforzan-
dosi d° imitare , formpssi uno stile differente affatto dalfa
dolcezza’ paterna, ma che ha del gustoso, e piacevole
quantunque pin forte. Se il suo disegno pon ¢ perfettis-
simo, ha perd invece dello spirito e della robustezza .

‘Pipinse mpltissimo, ma delle sue molte opere non
ci resta, che il quadro della Madonna della lettéra dipin-
to nel 1692 %2), quale si conserva nella chiesa del moni-
stero di S.. Paolo, quadro di molta composizione, ed
architettura , e che a sufficiepza did a divedere i suoi ta-
lenti: & suo ancora I' Angelo Custode nella parrocchiale
di S. Leonardo, e finalmente sopo sue opere pell’ archi-
vio della cattedrale Giosué¢ alle rive del Gjordano, ed i
soldati che portano 1’ acqua al Re Davide ( 3 ).

Fra le opere perdute devo ricordare il bellissime S.
Giuseppe nella chiesa de’ Crociferi ( 4). -

EPu di costumi innocenti, ¢ di vita celibe, amande
pill tosto di passare i suoi giorni pingendb, che di'esséré
annojato dalle angustie conjugali: questa sua placideiza lo
condusse sino all’ anno ottantunesimo delY’ et sua, semipre
amato , e rispettato da tutti, essendo maricato nel’ |Gg6,’
con fama non meno di valente pittore, che di uomo
pnesto , e dabbene ( 5 ).

1 ) Mem. de' pitt. mess. pag. 4g.
5 2 ) Samp. Icox,:olog. pag §4§) »

3 ) Mem. de' pitt, mess. pag. 50.

4 ) Gall. app. agli sim. di Mess. Tow. I. pag.: 159.
( 5 ) Gall. ann. di Mess. T. 3. pgg. 489. num. 8. .




. 103 ‘
GIUSEPPE CATALANO.

Fratello mimore di Antonino fu Giuseppe Catalano(1),
ne di uguale riuscita, ed allievo del padre: avea
minciato ad emulare e opere del fratello dandone

" saggi nelle tele pella chiesa de’ Fallegnami, che
rono sino a questi ultimi giorni, quando rimo-
Ya chiesa, furono tolte via dall’ altare (2 ).-

assai giovane, togliendo alla patria la speranza
in lui rivivere le opere del padre.

'STEFANO CARDILLO.
eaemettitiIIDIDN @ $QICICi0I0I

) pittore, di cui nescrissi le memorie nell’ -
acqne Stefano in Messina , che fiori ver-
incipio non ebbe per maestro, che il

Comandé¢ portando impresso il suo
la robustezza di quella scuola; ma
mi susseguenti il Cardillo studié in
ite maestro . o

wratorio de’ mercadanti, si vede un '
o, rappresentante il Santo tutto
i fra le spine, mentre ¢ tenta-
wnza di bellissima donna ( 3 ).
non conosce il Cardillo, sem-
: tale, e tanta é la grazia, c-
‘ipinta. La testa della donna ¢

‘om. I. pag. 612.
pag. 31. .
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la pit bella, senza alcun dubbio, fra quante se ne ve-
4 dano dipinte ne’ quadri di Messina: il Gallo lo giudicod
del celebre colorista Pietro Paolo Rubens ( 1 ). E suo
ancora I' altro quadro rappresentante la Vergine di Mon-
serrato che si vede nella cappella della chiesa di Consaga,
dipinto per devozione di Francesco Beltrandes nel 1600(2).
Appena di costui se ne fa un cenno nelle memorie
de’ pittori messinesi , e negli scrittori delle memorie pa-
trie , mentre avrebbe meritato un piut onorevole elogio tale
essendo il suo merito .

" BIAGGIO GIANNOTTO.

-~ o0 PP oo nw

s

Se dallo stile giudicar si deve sotto qual maestro ab~
bia appreso I’ arte Giannotto per consenso degli intenden-
ti, ¢ risposto fra gli scolari di Catalano I' antico.

L’ unica tavola che di questo pittore ci é restata su-
perstite & il Titolare nella chiesa di S. Michele al Tiro-
ne a pi¢ della quale si legge:

BLASIUS IANOTTUS 1618 .

11 solo nome la distingue dalle opere di Catalano
tanto ne é somigliante lo stile: altre memorie mon ab-
biamo di lui . v ~

(1 ; Gallo app. agli anu. di Mess. Tom. Y. pag. 131.
( 2 ) Samperi Iconolog. pag. 601. la chiama opera & me-

raviglia bella .
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GASPARE CAMARDA

Naéque Camdida ih Meséind verso if 3 ?‘o', ¢ fu
allievo nefla pittara di Anfonio Citalaiio detto I antico,
Imitator puntuale dello stile del suo maestp giunse ben
presto ad otfener fatia di valente px(tofe . Fuil suo pen-
nello impiegato in molti irsigni lavori, ma le sue opere
ebbere ' istessa infelice sorte -di tanti altri eccellenti
quadri' de’ nostri artisti, © o e e
NeHa chiesa' di 8. Domenico Vi éra unasia })eﬂi_sgﬁma
tela rappresentante S. Caterina svenuta fra le braccia
del Signore, rapportata per opera di Antonello RiccnoSn).
Fu questa poco fa tolta dall’ altare per sorrogarsi altra
moderna pittura , ed il quadro fu trasportato in sagrestia,
ove ancora si conserva, ed in piede dello stesso si legge:

GASPAR CAMAR.

L’ altra opera, che di lui ci resta in Messina, sone
i Magi nella chiesa di S. Maria di Gesu inferiore , e
basterebbe questa sola per formare giudizio della sua abi-
lita . Grandezza di composizione,, vaghezza di colorito ,
cognizione di prospettiva limeate qd aerea , sono le parti
principali , che spiccano‘ifi qtiesfa“gran tela: egli dipinse
1vi se stesso. *

Fu impiegato a dipingere il martirio di S. Caterina
pel monistero di questo nome, e quattro altre tele
rappresentanti I’ istoria della stessa santa ( 2 ), che tut-
lora si conservano entro il monistero medesimo .

Erano suei in fine I' Annunciata nella chiesa del Car-

$ 1 ) Gallo app. agli ann. di Mesg._:j‘bm.- I. iqu.\..ln-
2 ) Samp. Mess. illustr. ‘Tom. I. par. 6 pag. 614
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mine , ed il Gesi, ¢ Maria nella chiesa di questo titolo
in S. Giovanni ( 1 ).

Diverse opere di sua mano si ammirano in varie
chiese ne’ contorni di Messina, ma quella che senza te-
ma di errore posso assicurare per sua, ¢ una vaghissima
tela, che si conserva nella madre chiesa di Barcellona,
in cui vi dipinse la Vergine col Bambino, ed un Santo

" Anacoreta appoggiato ad un sasso, ove a chiare note si

legge :
GASPAR CAMAgOI();A FACIEBAT .
’ 1000.

Questo quadro, per altro pago conosciuto merite-
rebbe un piu distinto luego, fra f quadri di q;’lesto pa-
trio museo. - i

--—.000.—'

( 3 ) G.‘lo ani. di ueS,s. TOIng I. pag. 1341
Idem Tom. IIL pag. 233. num. 25.
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SALVADORE MITTICA,

Non poca gloria aggiunse il Mittica alla messinese
pittura , colle sue sublimi pittoriche produzioni.
~ Nacque esso in Messina verso il 15go. ed ebbe per mae-
stro Cahﬁano I' antico, che rapitogli dalla morte si ap~
plico da se sulo onde avanzarsi nella perfezione. .-

Invaghito delle opere de’ suoi maggiori , si pesecon
ogni studio ad imitar I' Alibrando, su di cui non solo
formossi valente pittore, ma bensi prospettivista ed Ar-
chitetto di merito, e quindi ne’ suo1 Txadri fa campeg-
giare I’ architettura, ed il pii vago colorito del suo mae-
stro Catalano, che val quanto dire del Baroccio : maturali
sono le mosse delle sue figure, maestosa I’ aria delle te-
i;_tebc!i vecchio, e singolare la bellezza delle sue teste mu-
iebri .

In patria non ci resta, che la tela della Circoncisione
in S, Maria di Gesu inferiore ( 1 ) 4 opera grande ed il
pit bel quadro che vi sia in quella chiesa; ¢ esso formato
sull’ idea di quello dell’ A}ibrando: I’ architettura che
ne forma il fondo é molto bene ideata, ed assai ben dispe-
ste ne sono le figure . Una donna inghirlandata di rose, .
seduta su i gradini del tempio, con un putto nelle brac-
cia é un pezzo veramente originale, pel disegno, e pel-
la grazia con cui é dipinta.

DUna copia di questo quadro ci resta nella madre
chiesa del villaggio di Bordonaro, eseguita nel 1659. la

14

{1) Gallo sppar. agli ann. di Mess. Tom. 1. é-g. 193.
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ale serve a ginstificare un errore di cui veniva tacciato
?lautore (1),

Tutte le altre sue pitture hanno avuta la stessa di-
. sgrazia degli altri nostr1 quadri, vale a dire o alienate,
o perite , e fra queste devo notare il bellissimo quadro
rappresentante la Vergine fra S. Gio. Battista, e S. Vin-
cenzo Ferreri, che si conservava in un oratorio nel clau-
stro di S. Agostino nel quale si leggeva:

SALVATOR MIT'ggA PINGEBAT
160

Chiuse finalmente la carriera de’ suoi giorni a g
marzo 1655, ed inonorato giace in Gesi e Maria di S.
Giovamni( 2 ). Dovrebbe la sua patria interessarsi ad ono-
rare la dilui memoria, collocandole sue ceweri in un piit

decente sepelcro . :

¢ (1 ) Nel succennato originale fra lo sfondo delle colon-
ne, si vede collocato su di un ara il Sagramento , errore
troppo madornale, fattovi posteriormente scarabocchiare forse
da qualcun di quei frati . Nella copia perd si vede in vece
il magnifico candelabro a sette braccia fabbricato da Most , che
ben corrisponde al soggetto .
(2 ) Gallo aun. di Mess. Tom. IIL pag. 494. e 4g5.
num. 24,
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ALFONSO RODRIQUEZ .
reetip DIDNN B> U0 ICIRIOYr—

Pensando fra me stesso, quanti Hlustri, e zari inge-

gni messinesi, siansi resi celebri nella pit.lura » DOR -POssO
non senlire un interng comPiacimentq , il _quale a dismf~
sura si accresce, quando miro le opere di coloro., che
all’ apice della perfezione, pil di ogni altro accostaron-
Sl . %e ..
To fra queste conto segnatamente guelle del nostro
Rodriguez , che per comune consepso di tutti i coposci-
tori dell’ arte , con ragione, come il principe di questa
terza epoca ¢ stato sempre riguardato . )

Ebpe Alfpnso i natali- in Messina nel 1578 (1 ),
da D). Diego Capitano di cavalleria, ed in etd ancor te-
nera fu applicato alla pittura nella scuola de’ Comandé .

Per ipsinuazione del maestra cerco; di visitare 1 Italia,
sede d’ ogni hell’ arte, onde maggiormente perfezionarsi.
Generosamente il Senato gli accordd un annuo sussidio,
col quale passato in Venezia , si :agplicb. a studiare il di-
segno degh antichi, ed il colorito di que’ sommi maestri,
acquistandosi nome di valente pittore .

Incontro senza sua .colpa. nimicizia di. un cavalie-

re veneziano, per cui obbligato di ritirarsi, andé in Ror
ma a ritrovare un suo fratello chiamato men , anche esso
pittore, del quale in seguito ne terrd. parola.

Altro co?é non fece, che studiar- Raffaellp,, e Mij-
chelangelo , analizzandone filosoficapente ogpi lor. part
formandosi cosi uno stile maschio, e vigoroso, pieno. di
espressione , e verita, che senza esagerazione lo rese uno

~de’ pii gran pittorj non solo messinesi, ma di tutti quel-
li che in que’ giorni fiorivang in Italia.
Dopo qualche tempo disunitosi dal fratello per ra-

(1) Memorie de’ pitt: mess. pag. 31.

-
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gione drlla diversitd tanto del loro stile, che del loro
carattere , si ritird Luigi in Napoli, ed Alfonso dopo aver
dimorato piu lungamente in Roma ritorné alla patria, ove
unito a nobil donzella, ebbe da questa unico figlio,
che chiamé Giovan Bernardino , il quale esercitd ben an-
co con somma gloria I' arte del pag':

" La sua maniera di dipingere tutta forza, e correzione,
il suo panneggiare raffaelfesco , € sopra tutto i suoi nudi,
ne’ quali fa conoscere le profonde sue cognizioni anato-
miche , fecero acquistargh molti lavori, a segno che oltre
quelli straregnati, e destrutti, ce ne resta ancora da for-
nire una intera galleria .

I suoi disegni erano cosi eccellenti, che Carlo Ma-
ratta, avuta occasione di vederne parecchi, non lascid di
ammirarli, e di esclamare, che non credea, che la Sicilia
avesse avuto il suo Raffaello ( 1 ): io non ne so alcuno
che esista, saranno certamente altrove, sotto nome di
pil consciuto pittore . »

Fu Alfonso di umor malinconico , e per un abitudine
contratta amava sempre di dipinger solo dicendo , che la
compagnia lo distraeva, quindi non ebbe che pochissimi
discepoli, de’ quali non ¢ conosciuto , che il solo Iacopo
Imperatrice di cui ci restano delle opere ( 2 2 :

Avea il Rodriquez coll’ eccellenza dell’ arte sua
acquistato molto denaro , quando una catena di_disgrazie
'enne a raggiungerlo, e non lo abbandoné che alla morte.

Principiarono queste dall’ arrivo di Antonio Barba-

a valente pittore, che colla sua nuova maniera di

‘e tutta grazia, e dolcezza incomincid a spogliarlo

lavori, quantunque il Barbalonga non cessava di
bocca piena, gh

.

iamandolo il Caracci della Sici-

‘aestro di tutti. Si aggiunse a questo la frode

‘ante armeno il quale gli rubd settecento dop-
Uora riguardevolissima ( 3 ).

<. 33.
di Mess. Tom, III. pag. 507. N. 56.
pitt. mess, pag. 33.
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Non cessacono perd molti illustri cittadini, conoscen-
done il merito, oidinargli de’ lavori, anzi il Senato 1o
incombenso della esecuzione di un quadro, che gli pago
sino a mille scudi ( 1 ), colli quali poté in certa guisa
riparare le sue urgenze. ’

Rappresentava esso Cam, e Rea, creduti fondatori
di Messina: era Cam all’ impiedi con una figura gigan-
tesca , muscolosa e risentita, che col braccio sinistro in
iscorcio mostrava alla moglie sedente il figlo allor nato.
Tutto era ammirabile in quest’ opera, che si conservé
nella galleria del palazzo senatorio, sino all’ anno de’ tre-
muoti del 1783. '

Fra le pitture che ci restano & riguardato come il
suo capo d’ opera il quadro della piscina in S. Cosmo
de’ medici . Conservavasi questo prezioso monumento in
un oratorio nella casa de’ Crociferi, quale per le circo-
stanze di allora abbandonatolo, restd per lungo tempo
il quadro in potere di essi padri: erettosi poi da’ medici
nel 1792 il nuovo tempio e richiesti pella restituzione
cercarono sotto varj pretesti schermirsi, ma finalmente obbli-
gati a restituirlo, oggi con universale soddisfazione si am-
mira nel tempio sopra indicato ( 2 ). |

Qui dunque il nostro pittore poté dimostrare quanto
egli valesse,e quanto grandi fossero le sue cognizioni ana-
tomiche, in que’ tanti ammalati, situati con sommo giu-
dizio, e disposizione per tutto il quadro : figurd la com-
posizione entro un edificio rotondo magnificamente archj-
tettato. La prima figura, che nel mezzo comparisce, ¢ Ge-
si_Cristo accompagnato dagli apostoli , risplendente non
solo pella viva porpora con cui ¢ vestito, ma piu &’
ogni altro pella ideale bellezza del sue volto.

(2 } Idem ibid. '
. (2 ) 11 Gall. app. agli ann. di Mess. Tom. I. pag. 117.
€1 racconta, come i medici conoscendo il valore dell’ opera

attaccarone i PP. in giudizio, i quali dopo varie sentenze fu-
rono obbligati ‘a restituirlo .
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Mostra egli sulla serena sua fronte la piu inalterabile
tranquillitd , mentre stendendo I' onmipotente sus d stra
ordina al paralitico di alzarsi, e pronuncia quelle m.-
morande parole surge tolle crabatum tuum et ambula.
Il paralitico, che rinvigorito si alza, situato im iscorcio,
ravvolge con molta forza il suo letticciuolo, e guarda con
meraviglia colui da cui riceve la sanita: i circostanti in
varj atteggiamenti di stupore, manifestano la loro sor-
presa, fra quali é ammirabile una figura che appoggiando
ambe le mani, fa ogni sforzo per sollevarsi, mostrando
tutto il meccanismo delle ossa, e de’ muscali, a traverso
della pelle estenuata, e consunta. Finalmente é. da ri-
marcarsi la degradazione delle figure in varj piani disposte
per cui si mostra non meno dotto nella lineare, che nell’
aerea prospettiva. In una lunga striscia di carta posta
perpendicolarmente si legge. in nostra favella: ‘

ALONSO RODRIQUEZ 1614

Peve in secondo luogo porsi la suPerb_a tela della
strage’ degli innocenti in S. Elena, e Costantino, che
]Jl!ﬂ ammirarsi, ma non descriversi, tanta é la spa eccel-
enza, ed il terrore che ispira . .

sua opera la Vergine della providenza nella par-
rocchia di S. Lorenzo da lui dipinta nel 1610, ed é
gﬂgst(’i ‘uno de’ nostri piu belli quadri. La Deposizion in
. Onofrio pria nella chiesa di 3. Venera, sebbene mal-
menata da varj ritocchi. La Madonna de’ miracoli con
S. Giovanui e S. Nicolo in S. Filippo Neri, quadro che
solo ‘basterebbe a formare la gloria £ un pittore: in un
oratorio di questa chiesa si ammirano ancora due mira-
coli del santo, opere del suo pennello, in uno de' quali
dipinse se stesso, il fratello, la moglie, ed il figlio
Bernardino. Il S. Carlo nella chiesa de’ Crociferi genu-
flesso sopra un tappeto con tanta diligenza lavorato, che
simile in questa parte a’ greci artisti, volle far conoscere
quanto anche nelle piccole cose egli valesse. L’ imprez:
zabile tela della Resurrezione in Basico. Due quadri




113

cioé 'un miracolo di S.Antonio, e I' altro di S Rosalia,

rima nella chiesa, oggi nella sagrestia del Purgatorio, il
g. Gioacchino,e S. Anna nella Colleggiata di S. Gjoae-
chino, il Titolare in S. Aczostino, ove si legge I’ an-
no 1632, la palla del martirio di S. Lorenzo, e quella
della Vergine della lettera nella chiesa di S. Franceseo ,
la prima, opera grande, riteccata perd da mano .igne-
rante , ma che fra non molto tempo entrambe periranno .
per I’ incuria con cui sono tenute. )

Di eccellente conservazione sono tre altri sudi gua-
droni rappresentanti la nascita, il battesimo, ed i] vesti-
mento dell’ abito di S. Francesco nell’ oratorie. de’
Mercanti: in uno de’ quali replico tutti interi i ritratti
della sua famiglia, toccati cola massima squisitezza .

ancora degna di particolar ricordo la presentazione -

della Vergine nella confratria di S. Giacomo, opéra rira,

ella freschezza con cuisi conserva il colorito, essenida in un

uogo non, troppo esposto alla luce; con questa al paro

va il quadro del titolare in S. Omobono, confratria de’
" Sartorni . o - .

Sono suoi ancora il S. Pietro, e Paolo mella chiesa.
de’ preti. I detti santi condotti al martirio in S. Receo;
alcuni de’ quadri nella chiesa della Latina rappresentant:
varj fatti della vita, e martirio di S. Placido. La fuga
in Egittonel refettorio de’ PP. Cassinesi ( 1 ): tutte ope-
re assai belle.

Nella sagrestia del nostro Duomo sono degne di es-
ser considerate le seguenti pitture: Daniello nella carcere
coll’ arrivo del profeta Abacuc. Le nozze di Canaan.
Un quadro di uguale grandczza d’ incognito soggetto .
Lot che siede a tavola in mezzo i tre angeli, opera que-
sta, fra le sue piu belle, bellissima, pell’ armonia, ed ac-
cordio del colorito lucido e vago . :

(1) In questo luogo fra glialtri quadri, si amiira una
Maddalena a piedi del Salvadore, di Alessandro Tiarini come
si scorge dall' epigrafe ALEXANDER TIARINUS BONON.s
FACbat MDCXI.
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Finalmente nell’ archivio del capitolo son da osser-
varsi, la bella tela con David che suona I' arpa, I} Pro-
feta Isaja. Isacco che benedice Giacoble . Il sogno dclle
stesso; un Adamo, ed Eva, Lot ubriaco, ed altre pit-
ture.

Fra quelle rerdute devo, con mio dolore, ricordar
pria d’ogmi altro la cena del Signore da lui dipinta ad olio sul
muro del refettorio in S. Maria di Gesa inferiore, di
circa palmi fo di lunghezza ( 1 ), che que’ buoni padri
vedendola alquanto anmerita le diedoro di bianco. Il

adro della npascita, chiamato opera celeberrima , che
si ammirava nella distrutta chiesa 5] S. Tommasa (’3
S. Gioacchino , ¢ S. Anna in S, Lucia confraternita de’
Droghieri . Gesti, Giuseppe , e Maria nell’ oratorio supe-
riore de’ fallegnami. La ﬁadonna degli agonizzanti in S.
Camillo , ed altre molte.

Né devo qui passar sotto silenzio, che fu anche egli
valente nel dipingere a guszzo: sino a (}uesti ultimi tem-
pi si conservava m S. Rocco una sua tclain cui, con que-
sto metodo vi avea dipinta una pieta assai lodata é 3).

Mori finalmente Rodriquez a’ 21 aprile del 1648(4),
ma la sua fama inalzandosi al di sopra della lunghezza
de’ secoli, vivra immertale anche dopo la distruzione
delle sue opere.

Gall. loc. cit. pag. 244 161. 152, 233,
Gall. lec. cit. pag. 236.

g 1 ) Gall app. agli ann. di Mess. Tom. 1. pag. 193.
2

3

( 4 ) Gall. ann. di Mess. Tom. III. pag. 100. N. 1.
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LUIGI RODRIQUEZ, T
e . PY

3 .
. ]
Luigi Rodriquez, secondo fratello di Alfonso, nacque
in Messina verso il 1585. Non ignaro di lettere,: fonda«
mento di ogni arte, che con profitto avea..studiato sino
all’ eta d’:anni 15, spinto dalla naturalsinclinazione voly
"le apprender la pittura, per cui-fu affidato alla cura’ de!
Comandé , non ostante la volontd paterna, - che avrebbe
piuttosto voluto istradarlo nella milizia ( 1 ). .
Con un Srn'ua pensione as:egnauglt dalrtge.ntle , -ai:..
compagnato un suo zi0 materno, s m Napoli,
e ;)?;cig:in Roma, ove per qualche temll:: fermo lapom
dimora. . . S
All’ arrivo del fratello si unirono insiéme per lavorar
di céncerto, ma le di lore maniere differentisime bem
tosto li disunirono, chiamando Alfonso Luigi schiavo del
naturale, e Luigi ad Alfonso schiavo dell' antico ( 2 ),
quindi passd Luigi a stabilirsi in Napoli, ed Alfonso ri-
tornd in Messina come sopra ¢ marrato
~ Erano  allora famosi pelle loro brighe, raggiri,. e-
videnze Giyseppe Ribera, € Belisario Gerrenzio greco di

LK

( 1) Queste notizic semo in parte estratte dalle vite de’
ittori , scaltori, ed architetti napolitani scritte. dal Dominici .
5nel ch. aatore per un involentario errore ‘lo fa nascere da
un palermitano , ¢ lo fa ‘edacare nella scuola di un pittore di
quella cittd, di cui ci tace il nome. Ognun si avvede quanto
sia senza fondamento questa asserzione . Io frattanto appoggiato
alla testimonianza del nostro storico P. Samperi,suo ‘coetaneo;
alla ‘testimonianza del Susinno m. s., e del dotto autore delle
memorie de' pittori messinesi lo ascrivo senza ¢sitanza fra. i
nostri pittori .
(2 ) Mem. de pitt. mess..pug. 3a.,
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mazione, il quale- etasi fianto in Napoli verso il 1590(1).
Altronde esse:.do’ Luigi di un indole <1uieta e pacifica ,
dovette umiliarsi divenewdo discepolo del Belisario, aju-
tindolo perd piuttosto come compagno, che come allievo,
melle opere che da quello si conduceano, quando stanca-
tosi ‘finahmente dell’ E;Me feroce del greeo, cercaval’ oc-
catione di wbbandenarlo. - :
-+ - Questo ‘mottivoy, i do a credere , wunito all’ amore
della patria , e de’ congionti,  persuase Luigi a ritornare
in' Mewmsing, ove i distinse per una nova maniera di pit-
%dra, vhe -dopo ‘Ja werte di Polidoro:erasi quasi dimenti-
¢ata, intendo dire di quel genere chiamato monocromsa-
Siro , <om ‘cui dipitse in duodeoi tavole la guerra trojana,
oim-tanta esitterza dissgmate, che erano.di pretotipo , ¢
di animirwzione a’ studiosi di ‘quest’ arte { 2 ). -

Intanto Luigi dopo aver queste, ed altre opere ad
wlfe eseguite in Messina ; Tisolse ritordarsene in Napoli
seeo oonducendo i di hei mipote Gio. Bernardino figlio
@i- suw firstello ‘Alfonso. .

Moltissime 'opere wgli cold condusse, ‘chiamate eccel-
dentissime., Ppiene di grasia., e di scellezea una pid bel-
la dell’ altra, andetrdo sempre a perfevionarsi, come me-
gli axmi avanzavu . :

A primi suoi saggi furono nella chiesa dello Spirito
Santo, ove dipinse un pamno 'che serviva di padiglione
alla sepoltura di vn vescovo , con varj putti, e negli anni
dopo ivi ancora dipinse la cupola ( 3 ).

Esegui dopo 1P quadro della redenzione de' cattivi
alla Misericordia:, assai ben condotto, e la famosa . De-
posiionie in S. Filippo Neri. Nella chiesa di monte oli-
Wetv dipinse a fresco, in'wma cappella, in varj riperti-

*{'1 ) Lanzi stor.-pitt. Tom. l.glg- 618.
2 ) Samp. Mess illustr. Tom.L lib. 6 pag. 611. et claris

"obseurivque lineamentis, ex umo dumiazat colore bellum trojanum
ita empressit . . . etc. )

('3 ) Dominici vite de® Pitt. Tom: ITL pag. 325.
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enti alcfine azioni della Vergime ( 8:). Dipinse o
::em;i a fresco. nelle volte del clausiro h; ma. m
Mastino varj miracoli de’ Certosimi . - . . .
, Lavorava frattanto uella sagrestia di questi padry va«:
rie storie, il Cav, di Arpino, onde Luigi. a i uDMton
si in1 ancopa dipinse ; causa quests dell’ odio uuplasebile

contro lui concepito dal ferece gweoo Bolisapio. . o
‘ t’;oh_n lpt;”sto suble ali Hmm ib glorioss nome.
di Euigi Rodrico siciliano , che.cost era chiamato , pericui-
il comte di Olivares viceré di quel temapo, impegnan velle:
Ja yirta sua facendole ownar di figure il. sfetiorio:
della real chiesa di S. Lorenzo, luogo ehe. senviva. per
@ i i Baroni del veguo, pen istakilinvi i donativi
da al Re, e quindi Rodriques. emulo di Andrea del
Sarto., volle m:.ﬁ'o' in questa opers, dipingendovi le.
dodici provincie del vegnp’, con i lowo. attributi, i
per la Mw Luigi al colme, della gloria, che me.
ritd di esser to da ogni glasse. di pemgue . .
Né furono tutte le opere da lui cendette :
immenso ¢ il numero de’ quadri,, che dipinse nella chiesa
del Carmine maggiore descritti- distintamente dal Domini.
ci ( a). Veggo poi da noitri fatta pamiicolar menziene
d’ una pittura a fresco rappresentante una Veneve di so-
T ite dn Belioasi iodare le opere di I ial
ite da Belisario e opere di Luigi, ial-
mente queste della chiesa del Carmine, che m:ate
si_erano scoperte, volle da incognito andare a vederle, .
ed avendo domandato a persona che vide, che at-
tentamente 1’ esaminava, cosa di quelle ne giudicasse,
ello senza conoscerlo le rispose essere opere di
odrico, discepolo di Belisario, e che come. lo
avea superato nella pittura, cosi ancora lo avea supe-

rato nella virta,

2 ) Dominici loc. cit.lJng. 26. 27. 28.
3 ) Samp. loc. cit. Neapolim parietem Feneris, forma
speciosissima  collustraoit. e .

§ 1 gldem loc. cit. pag. 26 ¢ 27.
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Punse nel euere questa risposta 1' infame Belisario,-

che giurd da _quelpunto la perdita dell’ innocente Rodri-

uez : fingendo quindi seco amicizia invitatolo a desinare

2 apprestd una bevanda infetta di veleno, che da i a
poco lo spense . ‘

Avea cgli in quel tempo intrapreso le pitture a fre-
sco nella chiesa della Concezione degli Spagnuoli, - quak
restarono ‘imperfette , ed a giudizio degli intendenti ¢ la
migliore opera. di Luigi, avendo le figure gran maestd ,

o ormate di abiti fiorati, veli, ed altri abbigliamen-
ti sullo stile paolesco , che le fanno comparire meravi-
ghiosamente belle ( 1 ). »

Non vi fu persona in Napoli cui non dispiacque I
acerbo caso di Luigi: bastano per suo elogiqu espres-
sioni del Dominici, e del celehre Cav. Massimo Stanzio-
ni, dicendo il £rimo, che la pittura fece gran perdita
nella persona di Luigi, ed' il secondo piangendone ‘la
morte cosl si esprime : che scbbene fosse morto giovane
di eti, era vecchio di sapere: egli ha mostrato il buon
modo.di colorire . Fu putore corretto, ed amoroso, e
non si dubita che I invidia del pessimo uomo Belisario
¢ abbia fatto avvelenare , sentendo che la fama del di-
scepolo volava fastosa delle sue opere .

(1) Dom. loc. cit. Pag. 7g. 3o.
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GIO: BERNARTINO RODRIQUEZ.
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Mentre alcuni de’ nostri pittori colle produzioni del
Yoro pennello se stessi chiari rendeano, e la loro patria, altri,
uantunque lontani di essa, non 1’ onorarono meno colla
?ama deﬁ: loro virti, e fra questi annoverar dobbiamo
Gio: Bernardino Rodriquez degno figlio dell’ immortale
Alfonso .
Nacque egli in Messina vrrso il 1600 : ed alla belta
del sembiante, alla disposizione della persona, ed all’ .
amabil preseuza, uni un anima assai pitt bella, uno spi-
rito penetrante e riflessivo, una modestia al tempo istesso,
ed una soavitd di costumi, che per qu-ste rare sue doti,
il pittor santo veniva da- tutti universalmente chiama-~

to(1). . :

(Al?a venuta dello zio Lu{\?i in Messina , unitosi a
questo passd col medesimo in Napoli, ove aglistudj della
grammatica , che in patria avea fatli, volle lo zio che
accompagnasse quelli delle lettere umane ..

Figlio di pittore, allevato fra le belle opere del
padre , cresciuto sotto la direzione dello zio pittore, dovea
quasi necessariamente divenir anche egli pittore, onde prie-
gato lo zio ad erudirlo in quest’ arte facilmente lo per-
suase , poicché non meno di lui desiderava che alcun de’
suoi nipoti si applicasse a quest’ arte, per avere un ajulo
nelle grandi opere di cui veniva incom to.

La prima sua opera esposta al Pubblico fu una 8.
Caterina pella chiesa di S. Maria la nuova, avendo pria
sempre dipinto in unione dello zio, ed avendolo fra gli
altri ajutato allorquando Luigi pingeva nella Concezione
degli spagnuoli. ‘

Succeduta I’ infelice morte dello zio, rimase Bernar-

( 2 ) Dom. Vite de' Pitt. Scult. ed Arch.napol. Tom. III.
pag. 129 : S ‘
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dino sconsolatissimo , ma essendo di un indole perfetta-
mente pacifica, tuttoché fosse piu che certo essere stato
Belisario I’ infame uccisore , non per questo ne fece al-
cuna querela . ‘ ' -

lo frattanto, per proseguire le sue memorie, diro che
dotato di un finissimo discernimento, conosceva quanto
ancora fosse egli di meno del Ribera , e dello Stanzioni,
e desiderava fortemente, che sotto alcun ottimo maestro,
potesse arrivare a qluell,a eccellenza cui sopra ognj altro
aspirava; quando la sorte volendolo favorire fece che

iungess¢ in Napoli il famosissimo .Domenico Zampieri,
getto il Domenichino , sotta la cui disciplina, non ces-
sando notle e giorno dallo studiare, molto si avvantaggid
facendo acqmisto di quelle bellissime fisonomie , detate di
quella viva espressione, propria della scuola di Raffaello,
e de' Caracci (1 ). =~

Uniti i)er indole , per genio, e {ler costumi Rodri-
iuez, e Zampieri, viveano da fratelli, ma Belisario, e
ibera , sempre a loro stessi uguali uniti ad altri ribaldi,
atfentarono a)la vita dell’ innocente Domenichino, che
dovette precipitosamente fuggire per salvare i suoi giorni,
lasciando scomsolatissimo sopra ogni credere il pacifico
Bernardipo. ' ‘

Ma per tornare alle sue pitture, noterd qui solamente, le
mag, iol,'_f:l';: migliori che abbia mai fatte, senza andar diva-
gando in q'\:’elle di minor considerazione. Fra quelle dunque
Va primo o stupendo quadro della Vérgine col Bambino
in braccio, corteggiqta(g_! alcuni santi nella chiesa del Ge-
si nuovo, di si eccellente composizione, disegno, e co-
lorito , che sembra opera piu tosto del Domenichino che
sua. ' ‘

Dipinse nclla medesima chiesa una cappella, nclla
quale rappresentd S. Carlo in ginocchio, circondato da
una gloria di bellissimi angeli, che suonano, e cantano
con tutta tenerezza, opera in cui sivede accoppiato lo

/
( 1 ) Deminic. loc. cit. pag. 124 e 125.
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stadio del Domenichino alle perfette forme di Annibal
Baraeci , avendo fatto il nostro Bernardino sulle. opere
di costui, il suo pia bello studio.

Fece pella chiesa della Madonna del soccorso il qua-
dio dell’ altare maggiore; rappresentawdo 1a B. Vergine
ih piedi, tén in braccio il swo divin figliwolo, in atto
di algare In destra, e perouotetre il demonio, che cerca di
rapite un awimn, oltre di varj quadri ad olie, opere per-
Setuysime (1 ). L .

Stava i quel tempo con sommo studio pingendo al-
lora il coro de’ Certomui il Cav. Giuseppe esari allievo
di Raffeellin da Reggio , quando rapito dalla’ morte nel
1640, fu a prefercnza d' ogni altro data a finire quella
opera al nostro Gio: Bernardino. . _

La fatma che si avea acquistata coll’ eccellenti sue
prodazioni, lo portd ad avere delle altre incombenze, onde
nel corso di tutta Ja sua vitay le manceva piu tosto
tempo , anziche le opere da eseguire .. \

" Ebbe intanto I’ incarico di dipingete tutti i freschi
nella chiesa dela 8S. Trinitk . deldé mondche, oltre del
quadro ad olio rappresentante la SS. Triade , quali per
non esser prolisso , tralascio di qui descrivere .

Sono parimenti suoi i freschi nella real chiesa del mo-
nistero di g‘ Chiara . Nella chiesa di Gesu , e Maria il
gran quadro del Rosario, con 15 misterj intorno, assai
belli , e finiti, e molte altre opere a fresco: ed il mede-
simo soggetto parimenti colli misterj intorco nella chiesa
della Sanita de’ PP. Predicatori .

Merita qui di farsi particolar menzione del bellissimo

adro nella congregazione del monte di Dio de’ medesi-
mi PP. Predicatori, di cui ne era csso un confratello,
Dipinse ivi S. Domenico in atto di cantare il rosario in
mezzo a varie devote persone, fra quali vi pose il suo
ritratto con barba bianca : quadro imprezzabile per I' c-
spressione , e verita di quelle fisonomic. -

( 1 ) Domin. loc. cit. pag. 125. ¢ 126.
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Non weno degno di lode é il bellissimo quadro nella
chiesa della Concezione degli spagnuoli, rappresentante la
Vergine del Carmine con S. Simoue Stock, e 8. Onofrio,
ove si ammira ancora la volta, opera del suo pennello .
. - Sono finalmente sue pitture a fresco nella magnifica

chiesa di S. Maria degli Angeli de’ PP. Teatini, in cui
evvi ancora il non mai abbastanza lodato quadro di S.
Carlo, in atto di fare orazione innamti una finta statua di
_marmo, che veramente di marmo scolpita, e non dipinta
apparisce , oltre di varj altri quadri ad olio, che nella
stessa_chiesa di sua mano si ammirano,

Esercito con ugual perfezione la scultura, in qual -
enere egli non fece , se non immagini di legno della SS.
ergine, fra le quali somo con particolariti nominate due

teste di sua mano, una nella sua confraternitd a Monte
di Dio, e I’ altra nella chiesa della Sapita de' Predicato-
. ri, nelle quali si vede espressa la pid grag bellezza, mo-
destia , umilta, e decoro . : v

Cadde finalmente sotto - il ‘:raccio della morte nel
:%7(, e )si crede sepolto nella chiesa della sua confrater~
nits ®. . ’ )

( 1 ) Dominic. loc, eit. pag. 132. 133. 134
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JACOPO IMPERATRICE,
-n P @ $Potrew

N

Messina fu la patria di Iacopo, emsendo qui nate
verso il 15g2. Unico allievo dell’ immortale Alfonso, for-
se per essere deila stessa malinconica indole, colla sua
Junga epplicezione, e diligenza, divenne brave pittore,
maneggiando il pennello di artista, e non di artigiano ..
. Strascinate dal suo genip misantropico si vesti ¢
puccino , nell’ eta d’ anni 4o cangiando il suo nome m
quello di P. Umile da Messina( v ).

Mutato abito non mutd costume., teguitando nelle
ore di riposo a dipingere , ornando di apamirabili sl.ttm-e
la sua chiesa, ed il convento : lodevole costume, es-
sere da tutti in ogni tempo imitato .

Nella chiesa vi color} in gran tela la Tr azione
del Signore, che tuttavia ben conservata ivi si ammira,
8 pié della quale in piccola cartella si legge:

Fr. Humilis a Messana
Sacerdos Cappuccinus
Piao' * 5 o

Ma il suo capo d' opera ¢ 1a gran Cena esistente nel
refittorio di detto convento, opera grande, la éil
miglior testimonio de’ suoi talenti , e della grande abilitd
sua. In un oratorio di esso convento vi sono alcune sue
pitture, fra quali un S. Pietro e Paclo asai belli, ed
alire opere altrove .

11 suo stile ¢ una puntuale imitazione di quello del
Rodriquez : il disegno Eu:omtto, il colorito forte, e vi-

16

( : ) Gall. wun. di Mess. Tom. i!l. peg. 507 num. 56.
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gorosa, carico di emhre, e precisamente nélle carnagioni,
per cui hanno gran rilievo le sue figure .

Uomo di una morale pura, ed irreprensibile, e di
costumi integerrimi, era i1l modello de’ suoi confrati,
che teneramente lo amavano . Finalmente nel 1680. scese
al sepolero, accompagnato dale lagrime de’ buoni .

FRA D. FRANCESEO MARQUETT .

Nobile di nascita , & pik nebile ancora pelle sue virtu
se non esercitd: la bell’ avte della pittura per- vivere, ne
trasse tanda fama onde @ amcor conosciuto .

Ebbe Francesco i natalt in Messina , verso le ulimte
deeadi - del secolo XVI. €resciute alla gloria, ed aseritto:
al¥ ondime de’ cavaliers di Malta,, fo dal Gran Maestro
Vignacourt ne} ¥620, colla veste di ambasciadore inviato
alla corte Cesarea di Ferdinando II. d' Austria per molti
importanti affari, da lui ammirabiimente disimpegnati.

Onorato col titolo di Venerabile, e messe a sua di-
sposizione il Priorato, e le Commende-d Boemia, ebbe la
generosita di rifiutarle ( 1 ).

" Ritomate dalla sm legazione fermd ib swe soggiorno
in Malta , e sarebbe senza dubbio salito el grade di-Gran
Maesizo , se mowte non. lo: avesse immaturamente rapito.

Non tealasciava fra tante cure, di lavorare de
dri vedendoseme in Messina diwersi in case di parti‘co;ari
di un gusto, e di una finutezza ammirabile , assai piw ne
conservane in Malta , molto pregiati dagli intendenti(2) .

'(.1 ) Samp. Mess. illust. Tom. I. lib. 5 num. 125.
" Idem lib. 6 uum. 265. :
€ 2 ) Galh enn. dii Messina Tom. III. pag. 232 num. 21.
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FRA D. FRANCESCO BISAGNO .

ern 0@o 090 @ cto .

Uguale di nascita, di virti, e di talenti al testé
lodato Marquett, fu fra D. Franeesco Bisagno, di cuine
imprendo a scrivere le memorie. .

, Visse egli § migliori  suoi giorni verso il 1640, ed
esercité per piacere I' arte della pittura, di cui ne era
maestro , perché fondato sulle sode basi della filosofia-.
Era il Bisagno tanto istruito in quest’ arte, che diede
alla luce un opera pelle stampe de’-Giunti in Venezia
colia data del 1642. s:dicata al Principe di Leonforte, ale
lora Siradico di Messin, titolata. Trattato della pittura ec.

Dona egli in questo suo libro le piti ésatte regole
tanto in -riguardo al disegno, e colorito, quante alla
coumposizione, formazione de’ cartoni, e tutt’ altro we-
cessario a sapersi da un artista informato : passa quindia
spiegare le regole per dipingere con esattezza , e veritd i
paesi, le battaglie pavali, e terrestri, le tempeste, i
varj soggetti analoghi alla &versita de’ laoghi, e fi-
nalmente jl modo da temerst nel dipingere le volte ,'le
cupole e le soffitte di qualumque centina si fossero .

Sg:nto della sola inclinazione a questa virtd, -abban-
dond Messina per recarst in Italia. a conoscere da vicine

i primi pittori del suo secolo, co’ quali, come egli stes-
so confessa nella riferita sua opera, tratid, e conmferi sull’
arte della pittura, e volle cogli occhi proprj esam‘nare
le opere del Coreggio in Parma, e queﬁe i Gio: Anto-
nio Licinio da Per(glenone in Piacenza (11 ).,

Ritornato in Messina si diede a dipingere varie ope-
re, che spiecano sopra ogni altro pella coiresione del di-

( 1) Bisagno tratt. della pitt. page 198 ¢ 199 - -
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gegno in cui vi metteva somma applicazione ( 1 ). Nulla
¢i resta in pubblico segnato col suo nome, vedendosene
soltanto alcune in case di particolari .

PIETRO SOLIMA,
- e prideprttapratodr

Di schiatta non meno illustre de’. precedenti fu Pie-
tro Solima messinese, che fiori versoil 1650, e seppe unire
a’ natali, i meriti reali del suo talento, e del raro sue

o.. .

m_se?::telli'gente, £d erudito nell’ émena letteratura volle
anche istruirsi nelle belle arti del disegno, e specialmente
pella pittura, «llora in moda in Messina . Studié quindj
sottc;?ngliau, che piemo di fama era ritornato da Ro-
ma 1639, e sotto la sua diresione apprese il gusto ded
N o perd e ich

Suo genio pe era r le .0 antiche,
e per quelle , cosi dette, p:;l un li’ien'.ieto prezio=
so, e per conseguenza all’ opposto del maestro, quin-
di si mise ad imitare la maniera de’ migliori quadn fia-
minghi, e precisamente si rese famoso nel copiare , ed
imitare le opere di Alberto Duro. (.2 ). Alcuni suoi qua-
dri i vedono in S. Gioacchino, ed a2’ cappuccini, uni-
versalmente giudicate opere fiaminghe.

(1 )éall anm. di Mess, Tom. Y. pag. 410 num. 25
il qulse anche rapporta il m. s. del Renda Ragusa centur.16
aum. 5o.

( 2') Gall. loc. cit. pag. 420. num. 63, che si riferisce al
Sosinno m. s. pag. 174. ~ .
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ANTONIO BARBALONGA.

——.‘...——-

Mentre al sommo della gloria era giunta la pittura
in Messina, mercé gli sforai de' Comandé, de’ Catalani,
e de’ Rodriquez , sorse fra noi Antonio Barbalonga, che
dev' essere riguardato come il quarto gran capo-scuola
dell’ epoca presente, non ﬁilé riguardo al merito, ma a-
vendosi soltante riguardo all’ eta in cui visse.

Egli & troppo conosciuto in Italia, servendo per tutto
elogio di tant’ uomo, quel che ne scrisse il ch: Abbate
Lanzi, chiamandolo il primo degnissimo allievo del - Do-
menichino , ed uno de’ migliori pittori dell’ Isola S 1 3 .

Nacque Antonio in Messina dalla nobile famiglia de’ .
Barbalonga Alberti, nel primo anno del secolo XVII.
Applicato alla letteratura, e poi per inclinasione: al dise- -
gno, fu posto nella scuola de’ Comandé¢, ed era in.brevi
giorni_ormai devenuto un grazioso_ pittore . .
Gl agi in cui nacque gli diedero i mezsi di vedere
Y Ttalia, ed osservar da vicino i grandi uomini che allo-
ra fiorivano , ma sopra ogni altro attird i sguardi suoiil
celebre Domenichino , che colla suriti del suo stile  lo
incantd in guisa tale, che non isdegno Barbalomga deve-
nire suo discepolo , confondendosi colla turba. degli sco-
lari, e ne superd per testimonianza dello stesso Lanzi ad
Andrea Cammasei, il primo allieve di guella scuols, pre-
cisamente nella scelta, e nella franchezza (a2 ). .

Formato come egli era, nel disegno , e pratico nel
maneggio de’ colori, non ebbe a far altro 1l maestro,

(.2 ) Lanai star. pittor. & Ttalia Tom. I pag. 489 e
624. E l{l da osservarsi che tanto il Lanzi, quanto I' Orlandi,
e tutti gli eltri che di lui hanno scritto, lo I:n costantemente

comfuso con' Antonello Riccio, di cai sopra ho parlato .
( 2 ) Lantzi loc. cit. pag. 489.
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che farle copiare i suoi originali, onde formarsi in quella
nuova maniera, ed in poco tempo Domenichino, e Bar-
balonga divennero la cosa medesima, « segno che le loro
oEere si confondono, e Hreci‘samente ne’ putti, non vi é
chi dar si possa il vanto didistinguerli . Tanto conto in
somma nc facea il maestro dilui, che lo scelse aformar-
le il suo ritratto . ]

Frattanto in Roma da discepolo divenuto maestro
produsse nella sua scuola molti allievi, e fra gli altri che
gli fecero onore, vi fu il ch: Gio: Angelo Canini roma-
no {1 .

(.S erasi intanto la fama del suo merito, ed introdot-
to nella corte pontificia, divenne ben tosto il confidente
di Urbano VIH. ed ebbe I' onore di ritrarlo, da cui ne
ricevé in compenso grandi onori, e large remynerazione,
come i racconta ‘il Samperi suo coetaneo, il quale c1
assicura di avere ancoregli fatto il ritratto a molti re-
gnanti. (2 ‘

Ebbe frattanto delle rilevanti incombense, per le pitt
grandi opere , ed egli alcune rifiutonne , contento di la-
sciar sua memoria, solo in quelle che credea di pili ono-
re. Dipinse dunque nella chiesa de’ PP. Teatini a Mon-
tecavallo i1 8, Gaetano, e S. Andrea Avellino fra molti
Angeli, che sembrano dello stesso Zampieri ( 3 ), I'
Assunzione in'S. Andrea della Valle. Le Virti nella
Vittoria di 8. Carlo a Catenari. S. Giovanni, e S. Pe-
tronio in S, Giovanni Evangelista de’ Bolognesi , che d’
alcuni sono fa'samente attribuiti al Domenichino ( 4 ).
.. Dopo aver queste, ed altre opere condotte , pensd
di ritornare alla patria , ove era giornalmente chiamato,
e qui dunque tornd verso il 1631,

1 ) Lanzi Tom, I pag. 4go.
2 ) Samperi Mess. illustr Tom, I pag. 613.
5& Lonzi Tom., I. pay. 489.

Rom. Ant. e meder. Tom. I. pag. 3/1.
( 4 ) Mem. de' pitt. ness. pag. 37.
' Rom. ant, loc. cit. pag. 574.
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Non era facile impresa 1' acquistarsi in Messina'gran
nome, atteso que’ fanti maestri, che vi erano stati, e
che ancora esisteano , fra quali il Rodriqnez , ma la sua
puova maniera di dipingere tutia grazia, e soavita, attiré
a se gli sguardi universali, e fece tacere la stessa invidia.

Conoscendo frattanto , che il Rodriquez nessun allie~
vo avea sino allora formato, concepi la nobile idea di
propagare I’ arte divina, istruendo in essa pon pochi
alunni, fra quali lo Scilla, il Gabricllo, il Maroli, che
colle loro pitture illustrarono se stessi, ed il lore meestre.:

1l primo saggio da Ini dato, fo i celebre quadro di
S. Filippa Neri ato palmi 14 e largo ¢ da lui dipinte
a richiesta di suo zio, Rev. D. Francesco d' Aliberti, e
de questi donato alla chiesa dell’ Oratorio da lui fonda-
ta (‘1 ). Oltre di una Pieti che si vede nella medesima
chiesa , elta quale su di wn teschio si legge: .

Antonius Aliberti
Barbalonga 1634.

Si censerva ancera in n?ﬁa il ritratto de} riferito
suo zio 4 assai vivo, e maturale .

Altra famosa opera fu il gran o del Titolare in
S. Gregorio, segnate coll' anno 1636 . Il Sante ¢ sedute
in atte di scrivere , mentre riceve i lumé del S. Spirito,
circondato da un cero di Angeli: & emmirabile la sua
faccia, in cat st scorge ¢ la riflessione , e la sorpress. 1
due putti interamente nudi , che sed a pi¢ del San-
to stanno svolgendo un libro, sono cosa a dir vero sin-.
golare, pella bellezza delle membra, e pella tenerezza
con cui sono dipinte le lere carni. Vicino E:esto quadro
altro ne esiste di ugnale grandezza creduto del Guercino,
ina oh di quanto esso lo superae di quamto indietro lo
ascla . ' ' :

{ 1 ) Se ne legge la donazione in Notar Irancesco M-
na li 11 gennaro 1632,
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Dipinse inoltre il S. Gaetano, ed il Titolare in S.
Andrea Avellinoin un medesimo quadro. S.Carlo Borio~
meo immezzo un corodi Angeli in 8. Gioacchiro.La gran
" tela dell’ Ascenzione it S. Michele ‘delle monache,la
celeberrima Pietd nella chiesa dell’ Ospedale , quale sembra
.uscita dalle mani dello stesso Domenichino; e la nascita
della Vergine entro il Monistero di S Anna,

Ma il suo capo d’ opera ¢ la Conversion di S, Pao-
" Yo nella Chiesa di questo Monistero , quadro é questo in
cui si scorge uno spirito , una vivacitd , una espressione ,
al di la di quanto possa immaginarsi, ma sopra ogni al-
- tro il Santo a terra caduto , cogli occhi stravolti , e nel-
lo stato di massimo sbigottimento , & un pezzo veramen-
te originale. Souo degni ancora di essere guardati con
riflessione i cavalli ,quali non potrebbero con piu veritd,
edrdesattezu notomica essere disegnati dall’ istesso Leo-
nardo.

Altre pitture avea condotto il mostro Antonio pella
pubblica gﬁleria R Tlali erano una 8. Cecilia, una gran
tela rappresentante le nozze di Canaan, ed il quadro del-
la lettera pella cappella senatoria opera assai stimata, del-
la quale se ne fecero un gran numevo di copie in_pittie
- ra, ed in Bassorilievo: esse furono trasportate in Ispagna
dal Conte di S. Stefano, ( 1 ) e solo di quest’ ultima
ce ne resta il rame nell’ Iconologia del Samperi( 32 ).

In Palermo si ammiya nella Galleria del -Principe di
Belmonte, una 8 Cecilia, che pella sua bellesza, era cre-
. duta un’ opera dello Zampieri ( 3 ).

2 ) Sump. Iconolog, pag. 137 e 1 :
3 Cosipmi scrivoe‘;apltgotlinZo amico sig. D. Carlo Ga-
. gliani in Settembre del 1817 « Ho veduto onorata una S. Ce-
« cilia del vostro Barbalonga , comprata per onz. 100 pellasua
« galleria dal Principe di Belmonte. Tiene la figura il nomedel
« pittore nel lembo della manica della veste : prima di scue-
« prirlo erasi attribuita al Domenichino. Tanto quel vostro coa-
« aittadino seppe studiare I' abilith del suo maestro. »

{ 1 i Memor: de’ Piit. mess. pag. 3Zonellc note.
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Oltre la testé cennata S. Cecilia altre due opere si
conservano in Palermo nella compagnia del Sangue di
Cristo rappresentanti una cioé¢ ," un Cristo colla croce, ed
altro quadretto con due angeli, che sostengono il sudarie
di N. S., quale non roté esser finito dal Barbalonga,

rché sopraggiunto dalla morte, e fu terminato dal pa-
}:rmatano Giacomo lo Verde allievo di Pietro Novelli(':).

Quali erano le sue pitture tutte dolcezza ed espres-
gione, tali er.mo i suoi costumi angelici, e la sua vita
innocente ( 2 ), per cui aveasi attiratp I' amore univer-

. sale fin dagli stessi suoi emoli, e precisamente dal Rodri-
quez, che a bocca piena lodavalo, chiamandolo pittore
migliore di lui; ma il Barbalonga rendendogli il dovuto
onore chiamavaio il Caracci della Sicilia, il maestro
di tutti (3 ). .

Il piu funesto male venne intento ad attaccarlo sul
meglio de’ suoi giorni, e della sua gloria. La chiragra
atrocemente lormentasdolo I’ obbligava a lasciare i pen-
nelli, ma questo non era che un sintomo del male , che
lo andava distrugeendo . Egli peré mirava placidam:nte
accostarsi la sua fine, e senza punto agitarsi , si applica-
va nelle ore di triegua a terminare una copia del quadro
di nostra Signora della Lettera, che si venera nel nostre
Duomo quale avea principiato per sua devozione ( 4 ).
Egli quasi nel giorno stesso termind la pittura, e la vita,
restan"x; miseramente spento di soli 49 anni nel 1649.

La sua morte prematura tird le lagrime de’ suoi con-
cittadini, e di coloro che ebbero la sorte di conoscerlo:
gli furono fatte magnifiche esequie nella chiesa di S. A~
gostino , ove giace sepolto ( 5 ).

17
(l 1 ) Mongitore m. s. sopra citato nella libr. del Semato
di Palermo .

; iSamper. Mess. illustr. Tom. 7. lib. 6 pag. 613.

4
5

Memor. de’ Pitt. mess. peg. 36.
Samperi Mess. Illustr. 'l?::l- L pag. 6:3.
Gallo ann. di Messina Tom. IIl. pag. 314. num. 8,
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DOMENICO MAROLI.
e I0ND) © PRI

Curiose pelle particolari vicende, sono le memorie
di questo pittore, d‘:‘gno per-altro di miglior. sorte che
non . : - L
Da Pietro Maroli ricco negoziante greco nacque Do-
menico in-Messina ne}l 1613 ( 1 ). Rapitogli dalla morte
il padre, erede di molto -contante, giovame di naturale
allegro pensd a darsi buon fempo. Dissipato il patrimo-
nio paterno, e ridotto quasi all’ indigenza,’ riflettendo
seriamente al suo stato, pensd di applicarsi ad una pro-
fessione onde vivere .

-Aperta era allora la scucla del Barbalonga, ed in
essa passato coll’ assiduith allo studio per il corso di ofto
anni, e coll’ assistenza del maestro, incomincié a colo-
rire varie tele con bpomu riuscita. Layorava in quel tem-

o il Barbalonga il quadro dell’ Ascenzipne ‘pella chiesa
del Monistero di S. Michéle, ‘e dovendosi adornare le
pareti della Tribuna, € le lynette della medesima con’
altre pitture ad olio, impiegd il maestro I abilitd di Po-
menico, che postosi in mentedj emularlo, fece fragli altri
que’ bellissimi putti(a),che cun tanto piacere sono da tutti

ardati , e che -in veritd -sembrano del Barbalonga me-
es1mo . ‘ - ot
Abbandonata Messina passd in Venezia: ivi colpito
dalla franghezza del pennello, che si scorﬁe nelle opere di
Paclo Cagliari Veronese, e di Jacopo del Ponte detto il
Bassano, insuperabile nel dipinger cose'campestri , si
studid ad ogni costo d’ imitarli, onde cainbiata maniera
molto si accostd al loro stile.

Gallo lo¢. cit. pag. YR
(13 S o e oo foh e fofwem. b

|
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Né solo era eccellente in quadri di storia, ma in-
superabile divenne ancora nel dipinger greggi, arwenti, e
cose pastorali( t ).

isse grande amico del Bosohini, che lo celebrd nuo-
vo Bassano , e per saggio del suo talento inseri nella sua
opera titolata « La Carta del navigar pittoresco » un
yame cavato da un suo dlseﬁa. Rappresenta queste un
pastore di armenti con vacche, ed un cane, figzure pron-
tissime ed iy bella mossa. I1 ch: Abbate Lansi lo giudi-
ca uno de’ migliori disegni inseriti in quell’ opera .

.. Invaghitosi di una donna veneziana fa preso dal piu
violento amore per lei, e lasciata Venezia, in unione
alla medesima passd in Bologma verso il 1660, ove colla
bellezza delle sue opere, incomincid a destar gelosia alli
piu vecchi pittori bolognesi . :

Per evitare |’ invidia, lascid Bologna , facendo pen-
siero, di.ritornare all patria, seto eonducendo la donna,
e I unico figliuolino che avea avuto dalla medesima.

. Imbarcatisi in Genova, furono in alto mare assaliti;

da un corsaro barbaresco , che condottili in Tunisi, L
vendé come schiavi. ( a ). - - '
. Impiegd tutti i meszzi per riscattarsi ,contraendg  an-

cora non piccolo debito , e trovata una barca, che ' in-

drizsava per Palermo, salito su di essa colla sua famiglia,
cola furono tr ati. Non avea ancora messo piede in
terra, che con inaudita crudeltd fu arrestato, e-condotto
prigione ad istanza del creditore, che aveagli sborsata la
somma Qn::]. s_uodesﬁscatto‘. : 2
indegna azione mosse I’ animo feneroso
principe di Aragona allora Pretore a liberarlo, apprez-
zando quanto meritava la: virth di Domenico, il quale

volendogli esternare la sua gratitudine , ritrasse all’ impie- -

di il suo liberatore.

Ritornato dopo tante vicende nel seno della patria; -

1 ) Lanzi stor. pitt. Tom. II. . 196.
s 2 ; Gallo loc. gt. P‘B. 96
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pensd solo alavorare , e l= o che coundusse in questi
anni furono molte, e pregevoli, sebbene la loro bellezza
le -abbia fatte sparire . v

Si dilettava sopra ogni altro dipingere vemeri, e
donne ignude negli atteggiainenti dpil‘x licenziosi (1 ),-
quali appeua gli si dava il tempo di terminarle, che com--
Prate a cari preszi erano altrove trasportate. La freschez-
za delle sue carnagioni é ammirabile, e se non supera,
arriva almeno ¢l1uelle del Barbalonga : non poco’ merito
dona ancora alle sue pitture, quell’ aria vezzosa che dar
solea alle teste feminili, ¢ pué quindi ognuno persuadersi
di quanta bellezza esser poteano le sue veneri .

Ahbiamo di lui in pubblico la nascita del Signore in
S. Maria della Grotta fueri Messina. Ul S.. Pietro di Al-
cantara rapito in estasi pria nella chiesa di Porto-Salvo,
oggi nella galleria del pubblico museo peloritano, ed il
martirio di 8. Placido in S Paolo drlle monache riguar-
dato come capo & opera. lo dird solo di questa pittura,
che 2’ pin periti dell’ arte ¢ sembrata un opera l(iel Ve
ronese(2) . - - . . : :

ivi dunque egli dipinse nel tiranno Mamucka il

di Tunis, nella S. Fﬁvia la sua do na, in S. Pla-
cido se stesso, ed in quel fanciullo di circa dodici anni,
che -atterrito si ricovera a pi¢ del soglio, il suo figlio ,
che non piit di quella etd allora contava.. -

Scoppiate nel 1674 le guerre civili , quantunque. gid
maturo di etd, pur destatisi in lui gli ardori giovanili
volle in esse prendervi parte: trovandosi percid in un
fatto d' armi alla Scaletta, avuta la peggio e sopraggiun-
ta la notte, ricovrossi fuggiascoin una macchia, ove
intivizsita dal freddo, e dalla fame,. era per ispirare,
quando trovato da’ suoi fu condotto in Messina , " abbat-
tuto di forze, ove non sopravisse che un mese, terminando
i suoi giorni a’ 23 maggio 1676. Fu sepolto nella par-
rochiale di S. Nicold della nazione greca orientale, il cui
rito professava . :

1 ) Memor. de' pitt. mess. pag.
} 2 % Gall. app. a:li snu. di };lgss:‘ "]" 1. pag. 230.

/
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ONOFRIO GABRIELLO.

Nacque Onofrio nel villaggio del Gisso, otto mighia’
distante“g:: Messina nel 1616 da padre ‘medico di pro-
fessione ; mandato in Messina ad apprendervi le lettere ,;
ri mpiva i suoi' libri di fantecci fatti a penna, spendendo
Ie ore di riposa in disegnare , e dipingzere.

Accortosi suo zio,incasa del quale abitava; di questa
sua inclinaziore, e valendo secon:l]are il genio che ‘si an<
_dava' svilyppando nel giovane, lo affidé ‘alla cura del
Barbalonga', da cui fu istradato nel disegno per’il corso
di sei anni, facendovi rapidi progressi, o

Mal softriva perd "il’ 'radre, ‘che il figlio la pittura
esercitasse , € non ostante 1' inclinazione di questo , ed i}

enio stesso dello zio volea a viva—forta fargliela abbans
ﬁonare , ‘ed applicarlo allo studio delle leggi. -

Troppo profonde radici avea intanto fatto la passio~
ne nell’ anima del nostro allievo, per ‘cui altamente di-
sgustato fugel dalla casa’ patérna e si portd in Roma nella
scuola del Pussing . ' ! : '

Non poté lungamente proséghire, presso questo nuo-
vo miaestro , a causa della sua lll)artenza per Francia,; onde
passé_in quella del Cortona, che era allora il pittore piu
accreditato. Da cola dopo qualche tempo pensd aslontanar-
si, e preso il cammino di Venezia, ivi si trattenne in u-
nione del suo concittadino Maroli a studiare le opere"di
Tiziano , e 'di Paolo Veronese . ) S

_ Reduce dopo molti_anhi alla patria pieno di' lumi,
e di cogniziom , cercd distinguersi fra tutti i pittori che
allora fiorivano , per uno stile tutte suo proprio ed ori-
ginale, sebbene cada -talvolta nel manierato. Ornava le
sue figure di nastri, merleiti, e giojelli, che ‘lavorava con
una za inarrivabile: in breve: se non ebbe questo
pittore la correzione del disegno di Polidoro, ed il colo-
rito di Baroccio, e di Paolo, ebbe la singolarita dell’
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armonia, unione , e sfumatezza de’ colori, ed in questa
ultima parte superd lo st-sso Catalane . -

Invanito fellemente per I' alchimia dissipd il suo
patrimonio , per cui fu costretto lavorare per ritrar de-
naro , e i0 in fretta, usando poco colore, e talora
servendosi dell' imprimitura: della sua tela per mezze
tinte( 1 ), quindi molte sue opere sono perite per la
poca lof consistenza . .

Né& restrinse le sue cognizioni alla sela pittura: col-
tivd colla stessa facilitd la musica, per cui acquistossi no-
me di buon cantante: 1' architettura militare di cui ne
diede varj saggi, e la poesia nella quale ebbe vena assaifacile.

Fu 1 0 avvenente,ma di natura irritabile, e fa-
cile ad attaccar brighe, s-' cui ebbe sovente degli incon-
tri dispiacevoli, ed avendo una volta ferito una ona
di riguardo, dovette cercare un asilo nella chiesa de’ Pao-
lini, ove non cessd di lavorare, fiempendola di molte
sue pregiate 'rittum.

rano del suo pennelloi quadroni ad olio nella
navata di meszo di detto tempjo, che andarono a perire,
ci restano ancora in quattro altari quattro tele asai sti-
mate. La prima e Ja pid bella ¢ la Vergine del soccorso
dipinta con sommo accorgimento, quale non riuscira dis-
dicevole descriver brevemente. ,

La Vergine ¢ in atto di respingere il demonio e s0c-
correre tre anime che in sembianza di bellissimi put-
ti sono a lei d’ intorno. Il pin lontano mostra nel suo
vojto un estremo terrore, meno. vru) .1} secondo,
e finalmente 1’ witimo, che tutte ravviluppato nel manto
della Vergine scuopre il volto per. osservate, ha.un tanto
hrio , ed una tale amabilta, cE:r innamora a vederlo, a

a pi¢ del quadro si legge
P .. L D. ONO‘II‘GRIO GABRIELLO
P. 1664.

Questo soggetto, sebbene a.l?unnto diverso nella com-

posizione, fu da lui ripetuto nella chiesa de’ Cappuccini

( 1 ) Memor. d¢’ pitt. mess. pag. 53.
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del Giso. L' altra tela rappresenta la Vergine, con €.
Giuseppe in atto di lavorare, ed il Bambino . La terza
¢ un vaghissimo S. Michele Arcangelo assai ben disegnato
e dipinto, e la quarta finalmente & il 8. Francesco di
Paola situato in un altare a man sinistra .

Ma il suo capo d’ opera é lo Sposalizio di S. Ca-
terina in S, Paolo delle monache, ove dipinse una turha
di vaghi angeletti, che portano canestri pieni di bende,
nastri, perle, ed altri giojelli, opera incomparabile pella
-dolcezza colla quale ¢ dipinta. ‘

" Per sua disavventura prese parte nelle disgrazie del
1674, in qual tempo fece uso delle sue cognizioni nell’
architettura militare , costruendo un nuovo baluardo al
forte di porta Real bassa, chestuttora sussiste. Ritornato
I’ antico governo dovette come gli altri andar esule dulla
pau'ila) » € ricovrarsi in Francia ’la F —_

rino perpetuo gird e rancia , e I’ Italia. ove
fu sem?rg ben accolto, vivindo commodamente col frut-
to delle sue fatiche. P:dova fu la sola citta, che piu
lungamente lo trattenne ove molte eccellenti o con-
duss- si pubbliche che private, ranmentate dalla Guida
di Padova: il ch: abbate Lanzi r-pporta di aver veduti
alcuni suoi quadri ip casa del nobile ed erudito conte
Antonio Maria Borromeo, fra quali uno della famiglia
col ritratto dell’ autore. .

Ultimimente sed te le turbolenze della patria, quivi
fu di ritorno, lasciando le ceneri, ove avea ricevuto i na-
tali , nell’ etd decrepita di novant’ anni.

Avea egli fatto 1l sublime progetto di deviare il tor-
rente di porta Boccetta, facendolo passare pella chicsa di
S. Giovanni decollato, e poi scendere sotto il baluardo
dell’ Andria, venendo cosi a metter foce fuori le mura
d-lla cittd. Impresa, che quantunque grande non lascié
di principiare, e che avrebbe condotto a compimento, se
non era prevenuto dalla morte( 1 ),

( * ) Pubblico sull’ assunto un dotto opuscolo titolato :
Breve discorso sopra il vero modo’ di ovviare al danno
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- AGOSTINO SCILLA .

0o 000 c0e

Di raro sorgono que’ sublimi ingegni, cui natura
accorda una felice disposizione suscettibile di molte virta;
e pure uno di questi esseri privilegiati fu il nostro Ago-
stino, che tante ne possedé, ed in grado cosi eminente,
che ognuna di esse stata sarebbe bastante a procacciarle
I’ immortalita . '

D« Giovanni Scilla notajo di professione nacque
Agostino in Messina il di 10 agosto 16ag s 1). Non
lascio il padre con somma cura e diligenza tfarlo istruir
nelle lettere; ma a questo studio unir volle il giovane

ello della pittura, e malgrado le opposizioni paterne,
si pose nella scuola del suo coneittadino Barbalonga .

chiesa di Gesu, e Maria delle trombe , quale oggi si ve-

de nella chiesa del Conservatorio detto il Serraglio, in

quale opera diede cosi evidenti segni del suo talento, che
per consiglio del maestro, con un annuo assegnamento
accordatogli dal Senato, fu mandato in Roma, ed affidato
alla direzione del primo pittore di que’ tempi Andrea
Sacchi (2 ). . , :

Le delizie dello Scilla erano di disegnare le statue
greche, di copiare le opere di Raffacllo, di frequentare

18

notabilissimo, che riceve il meraviglioso porto della nobilissima ed
esemplare cittd di Messina dal Torrente della Bozzetta , dedicata
al’ Illustrissimo Senato di Messina Ui 10 luglio 1668.

(1) Gallo ann. di Mess. Tom. IV. m. 5. presso gli ere-
di di D. Andrea Gallo. ’

( 2 ) Mem. de' pitt. mess. pag: 51

Diglinse in questi primi anni I' Immacolata pella

)

-
p
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i licei, e le pubbliche accademie di scienze in guisa, che
per testimonianza del Mongitore, dotto filosofo, poeta,
eometra ed antiquario divenne (1 ). Anzi si resta in
forse se pit in filosofia, o in pittura egli valesse .

La morte del padre, e(f i suoi domestici affari lo
richiamarono dopo cinque anni in Messina, ma fu ba-
stante questo tempo a correggere la sua prima maniera ,
che divenne gemtile , e gratissima. Conobhe A:ostino
profondamente il disegno, ed il suo colorito & un misto
dolce , ‘e soave di Barbalonga, e di Sacchi, sempre dotto,
e sempre vero .

' A tanto sapere non poteano mancare commissioni,
ed a dovizia ne ebbe tanto pubbliche, che private, quah
ancora ci restano in gran parte per testimoniare la virty
sua. fo principio, dalla bella tela, in cui vi espresse la
venuta dello g)pi(-ito Sauto, e 1" a’tra coll’ Immacolata
nella chiesa di Basico. Il S. Gaetano nell’ Annunziata
de’ Teatini, la Concezione, e le S. Donne a pié del
Crocifisso nella: chiesa di S. Chiara, S. Orsola, e Com-~
;agni nella chiesa di questo’ mome dipinta in unione di

ulco, e Catalano, opere tutte di merito, ma sopra o-
gni altro & bellissimo 11 S. Benedetto in S. Paolo delle
monache, quadro di gran composizione, ove spiccaio su-
blimita di gisegno, graudiositd di stile, sceltezza, e nobil-
td. Seno ancora fra suoi pilt belli lavori i quattro Evan-
gelisti in casa Minaldi, mezze figure, pit grandi del na-
turale , Lot fra le sue fijlie opera imprezzabile in casa
del cav. Stagne , ma. tutte queste sono un nulla a fronte
del S. Ilarione moribondo g': le braccia deHa morte di-
pinto pella chiesa di S. Orsola.

Conobbe egli colla sua penetrazione 1' eccellenza di
tal quadro dipinto pii colla filosofia, che colla mano,
ende terminato non volle cederlo a verun prezzo, anai,

( 1 ) Mongitore Bibl. sic. ediz. di Pal. 1707 pag. ;1
Bonanno monete pontif. pag. 25 e altrove,

Boccone Mus. plant. pag. 159.

Idem Mus. physic. pag. 180 & 213,
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nuove Pigmalione della favola, invaghito dell’ opera sua ,
non céssava di tutto giorno;guardarlo, e seco stesso com-
piacersi. Esso veramente & dale da recar sopresa, e me-
raviglia 2’ pit intendenti dell’ arte. Non si ¢ giammaida
pittore tentata, e riuscita con pit felicitd una testa di
vecchio in iscorcio come sta del Santo: esso abban-
donato in atto di spirare, ha sul sué volto espresse senza
risentimento le pin grapdi -passioni, ‘cioé il timore, la
speranza € la confidenza : egli muore, ma sicuro della
sua innocenza trionfa del timor della morte, ed a tra-
verso del pallore della sua fronte vi brilla la gioja, che
accompagna la morte del giusto. La morte istessa che re-
car dovrebbe ribbrezzo agh occhi dello spettatore lo invi-
ta a farsi guardare ;: con una mano essa lo sostiene, men-
tre coll’ altra le mostra il ciclo aperto, da dove scende
una luce , che dolcemente illumina gli oggetti, imitando
cosi in questa parte lo stupendo quadro del 8. Ramualdo
in una romita valle degli appennini, dipinto in Roma dal
suo maestro Sacchi.. Oh Scilla immortale, quanti saran.
pochi coloro, che ti sapranno imitare!

Onorod quest’ opera col suo nome, scrivendovi su di
un sassQ :

A. Scilla
Fac. anno

1667.

Premurato frattanto a consegnare il guadro dal P.
Fabris padrono della chiesa, ad onta dell’ amicizia che
fra loro passava, megossi costantemente a volerglielo ce--
dere. Sapea questo padre 1 inclinazione di Agostino ver-
so gli ‘oggetti di antichita, scelse-quindi dalla sua colle-
zione due delle pit belle monete d’ oro ( 1 ), quali gl
oftcrse in compenso del quadro . Assalito, sul debole cedé
facilmente , e fu con applauso universale situato nella
chiesa, ove essendo mal sicuro pella solitudine in cui tro-

«{ 1 ) Mem. d¢’ pitr. mess pag. 56. P

»




142

vasi fahbricata, fu trasportato in 8. Gioacchino cd ivi at-
tualmente si amnira , :

Ne minore eccellenza ebbe egli ne’ freschi, in qual

enere ci restano alcuni de’ quadroni nella chiesa di S.
omenico, essendo gli altri dipinti dal Suppa facili a co-
noscersi. B suo parimenti il quadrone nella sagrestia de’
PP. di S. Maria di Gesu inferiore, e finalmente erano
suoi freschi nella cappella dell’ Assunta, e di S. Antonio
di Padova uell’ Annunziata de’ Teatini, che quasi distrut-
ti da’ tremuoti furono- barbaramente giasti, e ridipinti da
ignorante pittore, ma che I' occhio perito sa ben discer-
nere il bello da certi avanzi non tocchi.

Fra le opere distrutte non posso ricordar senza pena
la bellissima Trinitd , che si vedeva nella chiesa di S.
Filippo Neri.

nvitato da’ Siracusani a dipingervi alcupne opere,
cola si portd ove condusse a fresco la volta della capp-l-
la del Sagramento nella cattedrale, e la palla della na-
scita della Vergine pella medesima chiesa ( 1 ), quali
opere terminate alla patria torné .

Neé questa fu la sola cittd ornata di sue pitture, al-
tre ancora piu belle ne condusse nella certosa di S. Bruno
in Calabria ( 2 ), fra le quali con particolarita si ricor-
da una S. Maria Maddalena penitente .

Era eccellente Agostino non ‘solo nelle storie, ritratti,
e teste di vecchioni, ma altresi ne’ paesi, animali, fiori
frutta, e cose simili in cui é reputato singolare .

Dovea questa sua eccellenza alle profonde cognizioni
accquistate nella storia naturale per cui minutamente os-
servando tutti gli esseri della natura, questi dopo averli
diligentemente studiati, }i copiava colla nassima esatterza,
insegnando cosl a’ pittori con qua’ mezzi si giunga alla
perfezione (3 ).

(1. 61 ) Capodieci monum. ant. di Siracus. illustr. Tom. II.
1 :

2 2 ) Gallo m. s. loc. cit. A .
3 ) « Mox quodcumque mariy terris, & in aere pulchrum

pag.
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Mentre egli con ogni assiduita attendea ad arricchire
Messina colle spe pitture, non lasciava di coltivare il suo
spirito colla”scoperta di nuove verita interessanti nella sto-
ria naturale, e nella numismatica, e quindi nel 1670.
mandd alle stampe in Napoli I’ opera sua sulle produzie-
ni impietrite, titolata = La vana speculazione disingan-
nata dal scnso , = che pella sua eccellenza fu poscia tra-
dotta in latino, e ristampata in Roma nel 1747 col tito-
lo= De corporibus marinis lapidescentibus , = ove oltre
il frontespizio vi sono 28 rami di varie produzioni impie-
trite, da lui eccellentemente disegnate. =

Esso s’ impegna in quest’ opera di dimostrare coll’
evidenza de’ fatti, e delle pitt accurate osservazioni, essere
le Glossopietre, i Zoofiti, gli Echini, e le conchiglie im- .
pietrite, vere produzioni marine, che pelle rivoluzioni
del globo in varj tempi accadute , siansi in montagne
formate e coll’ andare de’ secoli abbiano poi subito la pie-
trificazione , e non mai vere pietre cosi dal caso configu-
rate, come alcu:i scioccamente intendeano. Quest’ opera
all’ infuori del titolo, & poi tutta scritta con quella chia-
rezza , ; propieta di stile poco conosciute in quel seco-

o(1). :

Né questa era I’ unica opera da lui composta, avea
ne altresi scritta un altra, che portava per titolo =Cento
citta di Sicilia descritte colle medaglie (.2 ), quale
restd inedita, ove si vedeano una quantitd di medeglie da
lui medesimo disegnate, estratte la maggior parte dalla sua

. \
* « Contigerit; chartis propera mandare paratis,
« Dum praesens animo species sibi fervet hianti.
Carol. Alphons. du Frusnoy; de arte graphica.

( 1) Filippo Bonann. nel tratt. de’ testacei par. 1 cap.
12 pag. 84 cosi parla di Agostino . = Augustinus Scilla tam
pingendi arte praclarus , tam numismatum eruditione celebris ,
multas pulcherrimas addidit, variis rebus lapideo succo induratis,
de quibus luculentem, et eruditam epistolam edidit.

( 2 ) Mem. de' pitt. mess. pag. 58.
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pregiatissima raccolta , la quale pelle susseguenti disgra-
zie andd a male, come anco peri la sua completa rac-
colta di preziosi disegni ( 1 ).

Grande amico di Pietro Castelli, noto abbastanza alla
repubblica delle lettere pelle molte sue opere, intraprese-
ro insiecme una letteraria fatiga sulla storia naturale , ti-
tolata De Insectis. Contenea questa per classi divisi gli
insetti tutti che vivono nelle campagne di Messina, quali
furono disegnati, e coloriti colla pit gran diligenza gallo
Scilla; Era quest’ opera divisa in due volumi in foglio,
oui forse toccd la disgrazia di perdersi ( 2 ). In fine
Agostino era sommo in filosofia, ed in pittura, e giusta-

( 1 ) Se perirono le wmedaglie, il libro sopracennato io &
il piacere di annunziarlo esistente : esso si possiede dalla Si-
gnora D. Marianna Candidi Dionigi romana, discendente di Ago-
stino. In una lettera del mese agosto 1820 ( quale rendo di
pubblica ragione , perehé piena di curiose notizie ), cosi mi
scriveva. « Le annetto pertanto alcune wotizie che io ho tro-
« vate nel libro m. s. di Agostino, il quale ha illustrato varie
« medaglie sicale da lui disegnate benissimo .

« Queste sono molto rare, secondo mi dicono alcuni nu--
« mismatici pelle varietd, ed accessorj delle medesime . Ho un
« altro libro di Geometria m. s. con infinite figure trattate coll’
-« autoritd di Euclide. :

- & Agostino poi fuggi con tutta la sua famiglia, sopra la sua
« fregata, che fu poi acquistuta dal Papa, ed ha esistito in Ci-
« vitavecchia sotto il nome di Scilla, sino alla prima venuta
« de’ francesi.

To devo testimoniare al Pabblico le mie obbligazioni verso
questa illustre donna, pelle molte , ed interessanti notizie da
lei cortesemente comunicatemi, e che io vado inserendo mnella
vita di Agostino, e di Saverio Scilla. Altronde la Sig. Dionigt
é troppo nota al mondo letterario pelle sue celebratissime ope-
re titolate ciod la prima Poyages dans quelques Villes du La-
fium, qu’ on dit avoir été fondées par le Roi Saturne, ornata di
28 rami diseguati da lei medesima, e I' altra Piutura de’ paesi 4
cntrambe pubblicate in Roma.

{ 2 ) Galle ann. ¢i Mess. tem. III. pag. 418.
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!
mente cautd di lui il sua concittadino Pietro Enrigo
Maximus et calamo, maximus et graphio.

Ascritto all'’ Accademia della Fucina (1), la sua
casa era la sede ordinaria di tutti i gran letterati (2 ).
Uomo culto, sagace, di amabili costumi fu ammesso a parte
de’ pubblici affari nelle rivoluzioni del 1674, approvi-
gionando anco a sue spese le fortificazioni , per cui ritor-
nata 1’ antica Dinastia , a’ 15 marzo del 1678, fuggi da
Messina sull’ armata francese, e ricovrossi in Tolone.

Avea lo Scilla un figlio gesuita, chiamato P. Giuse
pe, uomo letterato altresi, quindi nel fuggiré Agostino in
mano dello stesso lascid cio che seco trasportar non ebbe
campo , € immezzo a tanti varj oggetti vi furono delle
squisite pitture fra quali il suo ritratto, e molte sue
opere mm: ss:, che restarono ne}la libreria de’ PP. Ge-
suiti, e poi nella pubblica libreria sino all’ epoca de’ tre-
rauoti del 1{83 quando furono probabilmente in quel di-
sordine involate o distrutte .
. La fuga del nostro Agostino fu il pii gran momento
di risorgere a nuove glorie: onorato, e desiderato da tut-
ti, specialmente da’ ministri del Re di Francia, egli
fra tanti scelse per suo ricovero la Corte di Carlo Em-
manuele II. , e fermé quindi il suo soggiorno in Torino,
largamente stipendiato da quel generoso Morarca: ivi per
quanto ci racconta il ch: abb: Lanzi, in unione di Da-

niello Saiter , nella Veneria reale, luogo di delizia de’ Re .

di Piemonte vi dipinse alcune virtl . Ma Roma era il'suo
centro, ivi da mille attrattive era tirato, onde appena
dishrigatosi da’ contratti impegni quella capitale scelse per
suo soggiorno , ove si conferi nel 1679. Abbastanza cono-
sciuto, specialmente da Ciro Ferri suo amico, fu I' anno
istesso ascritto all’ accademia di S. Luca, avendosi fatto

( » ) 1l suo nome accademico fa lo Scolorito , sotto il
quale possono leggersi le sue composizioni, pubblicate dall’ ac~
cademia fra quelle degli altri accademici. Ebbe per impresaun
pane di biacca.

( 2 ) Mongit. Bibl. Sic. loe. ¢it:
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distinguere per una mezza figura di S..Andrea apostolo,
che dond all’ accademia ( 1 ). Per i suoi taleni fu in
. breve fatto censore della stessa, ed in unione di Luigi
- Garzi , e di Giovanni Morandi fu per sette anni confir—
mato pubblico stimatore, perché conoscentissimo. dello
stile de’ passatj pittori. : :
' Intraprese in quesio tempo la sua nnova raccolta di
"medaglie, che condusse ad ottimo punto., consultata da-
gli‘intendenti, e fra gli altri dal Vaillant : era questa la
sua favorita passione, confessandp egli stesso, che il suo
genio_era tulto posto nelle antiche medaglie (2 ).

" Dipinse in Roma varie gallerie, e principalmente
lavoro ad olio vayj, quadri per quelle de’ Cardinali Cor-
sini , Spinola, ed Imperiali, oltre di altri due che man-
do all’ altezza reale~£e Savoja, da cui abbenché istante-
mente richiesto, si negd sempre di andarvi ('3 ), Fu
richiesto del suo ritratto, che di sua mano dipinse, ed
ebbe onorevole posto nella celebre romana pinacoteca ,
ove ancor si conserva.

Né in Roma solo vi fece sue pittpre, In' Fano vi
mandd al Pubblico un quadro rappresentante Cristo ,. S,
M. Maddalena, e S. l\garta, Altro ne mandd ancora in
Valmonte colla Vergine del Rosario ; ed altri altrove.

La sua amabilita, il suo sapere, la sua prontezza,
e gioconditd nel conversare, gli fecero contrarre delle a-
micizie con persone grandi, essendo stato egli il primo
familiare,, e stimato ' pltremodo da Cristina Regina di
Svezia, cui dedico una sua conclusione. Altra ne dedico
a Giovanni Re di Polonia, ed altra in fine a Giuseppe
Re de’ Romani, poi Imperadore, Iual_i tutte mandé alle
staqnpe , avendo anche veduta la pubblica luce varie sue

1 ) Gallo ann. di Mess. tom. IV. m. s. loc. cit.
2 ) Scilla vana specolaz. pag. 16. )
( 3 ). Nelle notizie inviatemi dalla Signora Dionigi, io

leggo che 5 furono i quadri del Card. Corsini, 16 per il Ca=
merlengo Spimola, ¢ 2 me hia I’ Imperiali. ,
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0 incise con molto gusto dal francese Mons: Farria
epsrl: Fiamingo Arnoldo. Vax Wester-Hout. Non per-qu:'-
sto in Roma mend una vita ritirata , cousiderandosi qual
forastiero sempre pronto a partire, e cid per evitare 1’ in-
vidia .

" Pagd alla fine il comun tributo alla natara di anni
71. nef 1700. onorato di sollenni ie , che furone
celebrate nella chiesa di S. Maria in Aquiro, detta S.
Elisabetta, ove assistirong gli accademici suoi colleghi, la-
sciando un figlio , éd un fratello degni eredi delle virti
sue, le di cul memorie, onoreranno la susseguente epoca
"quarta.

ANTONIO TUCCARI,

Nacque Antonio in Messina verso il 1620. L’ incli-
mazione alla pittura gli fece abbracciare quest’ arte, per
cui _applicatosi sptto la scorta di Barbalonga ( 1 ), di
quel soave stile ne divenne imitatore . e

Diede egli i natali a Giovanni pittor famosissmo
pella sua celeritd, di cui avremo largo ragionamento nell®
epoca quarta . Varie tele egli dipinse, che non uzi rischio
con certezza determinarle, hé¢ non sono con precisio-
me indicate da' nostri storici . .

I PP. Cassinesi possiedono un S. Girolamo mezza
ﬁg:ra , ovesi vede segnata una silsla colle due lettere 3 ,
che possono riguardarsi come iniziali del suo nome, ed a
lui attribuirla . Mancd pel 1660. lasciando il figlio in eti
ancor tenera; del quale in appresso.

19
‘ .

( 1 ) Memor. de' pitt. mess. pag. 67. .
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BARTOLOMEO TRICOMI .

Queste poche motirie phe ci restano di lui, si leggona
pelle memearie de’ pittori messinesi, quali io qui fedel-
- mente trasorivo. : , =
" . Fu allievo del Barbalonga.( .e non degli ultimi ), e
dopo la morte del maestro fu scelto a formargli il ritratto,

enere in cui era eccellente; mori nel 1709 (1 )..

Nelle gullerie del Monte degli Azzurri, molti se ne
‘vedono di quei cavalieri confratelli di sua mano dipinti.

' FRANCESCO DI GIOVANNI .
0K © (I

.. Alro degmo allievo di Barbalonga fu Framcesco di
Giovanni messinese , coetanes del Tricomi, mapii fortu-
mati riguardo a questo pittore. siamostati , restandoci di
Jui due tele me’ quadroni di marmo nella chiesa di S.
Demenico, cioé¢ il Beato Alano, e 1a Beata Stefana( 2),
dipinte con dolcezaa, € soavitd . . _

Ese ci mostrano, che nam senza profitto fa nella
wuola di cosi fameso maestro . -

3 ; Memor. de’ pitt. mess. pag. 36. :
(2 ) Memor. de’ pitt. mess. loc. cit. I' autere per errore
dice, una Beata Caterina.
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ANTONIO GAETANO.
~ PN~

Se di Antonio Gaetano poche opere ci avanzano del

suo pennello , abbiamo pero q.uelle el suo bulime:, che
r valente artista ce lo fan giudicare. :

Nato in Messina verso il 1630 apprese la pittur
to la direzione del Barbalonga ( 1 ), e supewsiare fu gex~
tamente al suo collega. Gaetano, se gindicay si deve dalla
bellissima tela_della- predicagione di S. Panw che s am-
mira sotto il Dnomo, ,

Esercitd con egual merito 1’ incisuas, specialmente ad
acqua forte, per cui amco d’ imeisore acquistossi buon
nome. : -

1 suoi lavori in 1uesto genere che sono alla mia co-
gnizione, e delli quali ne couservo gli esemplari, sono
una veduta di Mesina in foglio ove si legge.

Ant, Gasigno scol.

Ma rara sopra oghi altro, e pregevole & una sna fi-
gura aliegorica in mezzobaglio di earta incisa ad acqua
forte, ove si vede il Tempo, che colla mamo sinistra moy
stra in alto la Filpsofia, - che siede sulle mubi, o soprd
alcyni, gradini si veggome in vanj atteggiamenti - sedut- In
Cronalogia , I’ Istoria, ed altre i simbolicke: i.cams
po ¢ ermato di piramidj, vasi, sfingi, ed altrioggetti di
antichita, cose che lo mostramo nelle scienze evudito .
Sopra um sasso si legge t "

Ant. Cajet. iny. et scu. - .

Mori finalmente verso il 1700.

{ 1) ldem ]yag;.':’)y.r . ‘ o 1 '
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GIOVANNI CRUCITTA.
orerefeorore

Messinese fu Giovanni , ed applicatosi alla pittura
nella scuola del Maroli, seppe con tanta esattezza imita--
re lo stile del 510 maestro, che dallo stesso era impiega-
to a lavorare sin sopra i suoi quadri medesimi ( x ).

Riuscl- sopra ogn’ altro valente nelle figure della
grandezza pussinesca, quali con tanta felicita toccava, che
vive sembravano . ~

Di coraggio non ordinario dotato, ardito, ed intra-
prendente , nelle guerre civili trovatosi in una zuffa spiré
colle armi alla mano in difesa della patria. s

ANTONINO IOCINO.

OGP0

Seguendo ¥ epoche de’ tempi, faccio in questo luo-
~go un cenno di um buon paesante, e prospettivista, che
t’voun vexso il 1640. Fu questi Antonino Iocino fecon-
do &’ idee, il quale dipingeva con somma facilitd e fran-.

, Per cui era sempre in certa guisa invidiato, ed
in continua emulazione con i pittori suoicoetanei ( 2') .

In pubblico non ci restano sue opere, mon cosi in
case di particolari, ove vi sono delle bellissime vedute
delle nostre campagne , e specialinente del Faro , e della
Grotia , piene di figurine toccate con leggerezza , e viva-
citd non ordinaria.

s ) Gallo aun. di Mess. Tom. III. pag. 499 num. 34.
‘ P zum. de’ pitt. mess. pag. M.M in .
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' ANTONINO PULEGIO . -

| _ /
Non meno valente in genere di paesi fu Antonino

Pulegio nato in Messina verso il 1600 . Applicatosi alla .

ittura sotto gli insegnamenti di Abramo Casembrot olan-
ﬁese vi riusci ad eccellenza . Le sue vedute di paesi, di
marine , di_navi, sono squisite. - ,
Fu uomo morigerato , e pacifico, € quindi nelle di-
scordie civili, che desolarono la patria, visse a se stesso

il 2 Giace sepolto in ‘Gesi e Maria delle Trombe (1 ).

ANDREA SUPPA.

s0e @ coe

11 dipingere sulle tele o sulle tavele non ¢, propria- -
mente parlando, il giusté mezzo di tramandare il n:; .

nome a’ tardi mepoti.” La piu certa strada ¢ quella

tranguillamente, e chiuse nonagenario i suoi giorni verso-

colorire a fresco sulle mura le grandi storie, oude, Pengr
a
u

nemente conservarsi. Cosi la gensé Michelangelo , cosi
penso Raffaello, avendo in tal gu ' Yoré

io vi presento, come uno de’ nostri pit valenti pittori, ¢
come il principe de’ frescanti di 1uest’ epoca.
Nacque Andrea in Messina ne

loga a’ suoi natali, facendolo istruire nelle lettere, e nelle

( 1) Gallo smn. di Mess. Tom. IiL pag k89 nwm..1

’

isa eseguite le loro pilt |
grandi opere, il primo nella Sistina, il secondo nelle .
logge vaticane. Cosi la pensdé ancora Andrea Suppa, che

1628 da padre mer- =~
cadante, il quale non lascid di dargli una educazione ana-’

(-

“+
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scienze. La vicinanza di Bartolomeo Tricomi lo determind
alla pittura, e questi fu il primo suo maestro ( 1 ): pas-
sato quindi mnella scuola dell’ Olandese Abramo Casem-
brot studid I’ Architettura, e la prospettiva generi in cui
divenne eccellente S 2). '

Ricordevole del detto di Michelangelo, che non va
mai innanzi chi siegue gli aliri, cerco di rendersi supe~
riore al maestro, e vi riusci: e conoscendo ancora che
il bello ideale ¢ lo scopo delle belle arti, ricercd questo
bello da per tutto, e lo troyd nelle opere de’ Greci, e
di Raffaéﬁce) . Furono i disegni di questo uomo grande ,
" che gli servirono di prototipo, € di modello in tutte le
sue pitture, ma egli non per questo trascurd di stidiare le
opere de’ Caracci di cui allora Messina abbondava ( 3 ),
e de’ swoi primi padri Franco ; ed Alibrando. Con que-
sto capitale di cognizioni non potea nondivenire eccellen~
te, ed’p a questa eccellenza egli pervenne .

Poicché fu estinta la scuola di Polidoro, Suppa fu il

rimo che richiamé in vita la maniera di pingere a fre-
sco ( 4 ) da quello la prima volta introdotta, avendola
portato a tale grado di perfezione, che somigliano a finu-
tissime miniature le sue opere con questo metodo dipinte.

Per ritornare adunque alle sue memorie, dird che i
primi suoi saggi pittorici furono a guazzo, stile che po
scia abbandon¢, avendo condotto le miglior1 sue opere
ad olio ed a fresco . Non vi ha dubbio, che in tuts i
tre dgeneri fu eccellente, ma nell’ ultimo ebbe il vanto di
rendersi singolare . '

Avea il piacere di farsi conoscere ton meno di pit-

1 ) Memor. dg° pitt. mess, pag. £4.
2 ) Idem pag. 4?. ’ s )
3 ) Idem, 1bidem, To non intendo di scicgliere la que-
'stione, se Raffagllo se nelle sue pitture esprimere il.beido
tdeale : ohe egli perd abbialo conosciuto non.se ne pud dabi-
tare. La sua lettera inserita nella raccolta delle lettere pittorie
che, ce lo mostra ad evidenza.

( 4 ) Gallo ann. di Mess. Tom. III. pag. 487. num. 4
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* tore architetto; € prospettivista., ende mon tesciava cir-
costanza per introdurre ne’ suoi dipinti, de’ gran pexzi
di prespettiva, ed architettura, ehe %eneralmente par-
lando sente alquanto del gusto -del secolo -

Coltivé con eguale genio la musica, e la poesia in
- cui ebbe vena cosi facile, che ordimariamente improvisava,
ricrearidosi dalla stanchezza della sua fatiga, coll’ wnire 1a
melodiosa voce del suo canto al suono di uma chitfarra ,
che nfagistrevolmente suonava, per: cui il sopranbme ac-
quistossr di poeta, e pittore angelico ﬂ 1)

If suo disegno & corretto, ma il -eolorito specialmente
ne’ ‘freschi é cosa singolare. Solea egli ‘tingere 1 suoi ¢olort
di un giallo cosi soave, che i suoi dirinti sembrane colpiti
dalla viva luce del Sole, e che da al tempo stesso un ac-
cordio ; ed un armonia che fa riuscirli di un gusto me-
raviglioso . ‘

Delle sue opere a guazzo non ci resta che il solo
$uadro‘ nella sagrestia del Purgatorio rappresentente la

ergine con G. C., e varie anime fra le fiamme ; mag-
Eliore ¢ il numero de’ quadri ad olio, che qui anderd in-
igitando . _ o

Noterd primieramente il S. Cono in S. Agostino, in
atto di dispensar I’ elemosina ad una turba di Mendichi :
puod ammoverarsi questa fra le pilt belle sue opere; " & in-
dicibile la varietd delle fisonomie in' quelle figure d’ etd, e
di sesso differente, che sono con grande arte delineatein
questa tela, che ¢ la sola marcata col suo nomie, leg-

gendosi .
SUPPA FAC.

E ancora una- delle sue belle opere I’ Assunzione del-
la Wergine nel cappellone d-II' Annunziata de’ Teatini,
che conserva tutta ra freschezza delle tinte , ma ‘che resta
mezzo occulta dal Cenotafio di Monsignor Garrafa eretto

in tempi posteriori .

( 1) Gallo loc. cit.
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1’ Amgelo che comunica S. Bonaventura, ed il mar—
tirio di S. Orsola, e coms ni nella chiesa di S. Fran-—
cesco , molto pregiudicati :ﬁ’ umido, e che finird dirovi-
marli con tutti ghi altri quadri di questa chiesa, se non
si pensa di rigomrli.

Il S. Carlo nella chiesa di S. Gio: Decollato , opera
assai bella , ma ritoccata,, anzi ridipinta da mano igno-~
rante . Gli angeli piangenti intorno groce nella chiesa
del monastero di g Paolo, e la S. Teresa pria nella chiesa
ed Oﬁl nella sagrestia del monistero di questo nome.

maggior numerq sono le sue pitturs a fresco, che
fortuna v.:ifel sino a ngi conservarci. Nelly cappella di S.
Gregorio Taumaturgo, nella chiesa de’ Teatini, molte sto-
rie con questo metodo vi colori, quali devono essere ri-
guardati come cose particolari, Il primo che si offre agli
occhi, ¢ il miracclo della peste fatta cessare per interces-
sione del Santo, il quale tutto umile uflesso innanzi
un tempipo rotondo di ottimo gusto, inalza la mano, prie-
5:;1;10 * angelo sterminatore di riporre la spada nel fo-

. Ripeté. magjstrevolmente il peusiero del pittore Ari-
stide Tebano, pingendovi una donna gii morta, a cui
un bambino cerca di succhiare il latte dalle inaridite
mammelle.

Vi espresse nell’ altro quadro dirimpetto la morte
«del Santo, in cui si vede rovesciato a terra e spirante

] miscredente, che cercd di urtare la bara, ove era
.collocato il corpo del Taumaturgo: anche in questq qua-
dro si scorgono be’ pezzi d' architettura, ed in entrambi
le ﬁﬁm sono della naturale grandezza. .

¢’ quadri superiori altri miracoli vi espresse, e quat-
tro virth ne’ quattro angoli delly volta, ma merita com
particolarita essere riguardato il fresco mnel mezzo della
stessa ove si scorge in iscorcio 13 SS. Triade, che vera-
mente sprprende, e che lascia in forse lo spettatore se
veramente a fresco, o pure ad olio sia dipinta . ,
~_Altri suoi freschi sono in S. Domenico ne’ quadroni
fra le finestre, da lui dipinti in unione allo Sci‘ﬁ;, che
a colpo &’ occhio gli um dagli altri si disting:ono.
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. E sua opera, incomparabile pella finutezza' con cui &
condotita la volta della chiesa di S. Paolo délle monache
divisa in pia ripartimenti, figurandovi le gloriose gesta
dell’ Apostolo gelle genti . K finalmente sono suoi freschy,
degni di essere con ogni diligenza riguardati, dieci qua-
dri a fresco di proporzione pussinesca nell’ oratorio di S.
Francesco de’ Mercanti , che rappresentano varj miracoli
del Titolare. _ __ o ' R
Un inopinato accidente fu la causa della perdita di
uesto pittore.. Aveano i PP. Crociferi dato a ripulire al
guppa il gran quadro della resurrezione diLazzaro del Ca-
ravaggio . Incomincié dal lavarlo leggermente con pura
acqua’, ma ne usci tanta nerezza, che restd soprafatto,
credendolo perduto. Questo colpo uwnito alle dicerie de-
gli emoli, ed alleistanze de’ padroni, che ne domanda-
vano il prezzo lo accorarono in guisa, che lo conduisero
alia tomba. Il quadro poi fu facilmente rimesso, non

avendo cosa alcuna patito, ed é tuttavig esistente nella
-chiesa di questi padrig’ ) '

DOMENICO GUARGENA.

Non poca gloria invero arrecd all’ ordine de’ Cap-
puccini col suo pennello lacopo Imperatrice, ma assai
maggior gliene apporta Domenico Guargena alla " divina
arte della pittura, ed al suo ordine ancora, che per I’
_eccellenza dell’ arte il nome acquistossi di Raffaello_ de’
~Cappuceini ( 2 ), 2 '

20,

. 1 ) Gallo ann, di' Mess. Tom. I1T. rag- 487 Num. 4.
2 ) Mem. dei pitt. mess. pag. 41.
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Nacque egli in Messina nel 1610 dovizioso di beni di
fortuna . Spiato dalla bonti del suo carattere abbracciar
volea lo stato ecclesiastico,, onde il padre per distoglierlo
dal suo pensiero . come per passatempo, lo fece applica-
re nella scuola dell’ olandese Abramo Casembrot, dive-
nendone un felice imitatore ( 1 ).

- Cid nulla ostante non andé guari di tempo che stra-
scinato dalla forza del suo naturale, passd a farsi religio-
so vestendo I’ abito cappuccino , e cangiando il suo nome
in quello di P. Feliciano da Messina .

Dopo aver dimorato qui qualche tempo passéin Bo-
logna, e poscia in Venezia, ed ultimamente in Roma,
ove attratio dalla dolcezza dello stile di Guido Reni, che
trové analoga al suo carattere si pose ad imitarlo, e le
andd cosi d’ appresso, che a’ meno intendenti non & cosi
facile distinguerlo ( 2 ).

Ritornato alla patria orné il suo convento di squisite

itture, delle quali solamente ci resta un quadro di mezze
£gure , in una cappella del vestibolo della chiesa, rap-
¥‘resentante la Vergine, S. Giuseppe, il Bambino , e g

rancesco , opera rara, ed una Pieta con S. Francesco ,
ad olio sopra il muroin un Oratorio a pian terreno appres-
so la sagrestia .

Dipinse ancera moltissimo in altri conventi del suo or-
dine, come in quello di Catania, Pozzo di Gotto, ed
altre parti della Sicilia. Finalmente carico di gloria assai

it che di anni, scese al sepolcro li 13 novembre 1763.
asciando in tutti desiderio di lui ( 3 ).

{ 1) Gall. loc. cit. .pag. 497. Num. 3o.
2
3 ) Gallo loc. cit.

. 2 Mem. dei pitt. mess. pag. 42.
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FILIPPO GIANNETTO

Nacque Giannetio in Savoca, territorio di Messina
werso il 1640, e dalla Scuola di Iacopo Cara ( 1 ) pitto-
re messinese rospettivista , ove da principio fu appl‘:cato.
passd_in quelfa di Abramo Casembrot Olandese.

Fu felice nel ‘dipinger paesi, e scbbene inferiore 4l
maestro nelle ﬁfure lo superd nel grandioso operare , e
specialmente nell’ arte dello sfrondeggiare, come ne fanno
ede i due quadri che si conservano nella Galleria del
Principe Brunaccini segnati num. 15 e 17 ( a ), rappre-
sentanti i Viaggiatori assassinati, ed una bambocciata .
Sposd Flavia ]%urand anche essa valente pittrice, e molte
opere insieme laverarono. ’ :

Passato in Palermo , ove dimord lungamente, e po-
scia in Napoli condottovi dal Viceré Conte di S. Stefa-
no , di cui era intimo confidente, ivi lavord pello stesso

an numero di pitture, che furono mandate in Ispagna (33.
gella felicita sua nell’ operare acquistossi il nome di
Giordano de’ paesisti ; finalmente mori a 31 marzo del

1702. e fu sepolto in 8. Maria la nuova de’ PP. Osser-
vanti. '

( * ) Mem. dei pitt. loe. cit. Di questo Cara appena se
ne fa un cenno in quelle memorie . Sono state vane le mie ri-
cerche a trovare altre notizie di lui . '

( 2 ) Galleria di S. E. il Principe Brupaccini m. s. nella
" Bibl. dei PP. cassinesi .

( 3 ) Gall. ann. di Mess. Tom. IV, m. s. presso gli eredi.
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ANDREA QUAGLIATA.

>€ D€

Esimio pittore viene da’nostri chiamato Andrex Qua-
gliata ( 1 ), e tale ce lo mostra I’ unica opera che sica-
ramente ci resta di lui.

Nato in Messina verso il 1600 da padre pittore (2)
dallo stesso fu istradato nella pittura , ma poi da se stesso
perfezionossi st.udiando nelle scuole di pittura , allora fre-
quenti.in Messina ; e si fece da tanto, che pareggiava eoi
Pprimi .

Di temperamento malinconico , facea traspirare ilsao
carattere nel tuono del suo colorito, quale non lascia
questo di essere commendabilissimo . ‘?isse sempre solitario
e ristretto, contentandosi in pace del poco, e fuggendo,
le solite brighe e raggiri per ottenere de’ lavori. Il suo
disegno se non ¢ sublime, ¢ perd senza difetti.

L’ opera che ci resta ¢ il bellissimo quadro del Tran-
sito di S. Giuseppe nell' Annunziata dé¢’ Teatini, ove
fece conoscere quanto valeva : esso, con insolita leggiadria
figurd varj fiori sparsi sul pavimento, che con bello arti-
fizio disposti formano tante lettere, che compongono il
suo nome e cognome. Di questo quadro se ne vedono
una quasi ‘infinita di copie antiche, che abbastanza ci mo-
strano, in qual pregio era tenuto sin da quel tempo.

Moge altre sue pitture ci restavano, che soffrirono
la comune sorte delle altre, fra quali era ammirabile la
Vergine della Lettera nella parrocchia dell’ Arco (3 ).
Era sua ancora la Titolare nel conservatorio di S. Cate-
rina di Siena, ed altre in altri luoghi. Mori nel 1660. e
fu sepolto in S. Maria di Gesu inferiore.

1 ) Idem Tom. III. pag. 403 Num. a.
f 2 ) Mem, dei pitt. mess. pag. 47. Ecco ua altro pittore
di cui sinanco s’ ignora il nome .
( 3 ) Mem. dei pitt. mess. loc. cit.
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GIO: BATTISTA QUAGLIATA.

-~ P @it~

Sembrava- che la gloria di Messina in guesto ramo di
belle arti era giunta al colmo nell’ epoca presente, dopo
aver prodotti tanti rinomati pittori: ,ma avea essa ancora
da aggiungervi nuove palme mer¢é le opere di Gio: Ba-
tista Quagliata . :

vero che le sue pitture mancano di quella sempli-
cita, ¢ch’ ¢ I’ anima delﬁe belle arti, ma pur non dimene
egli attirossi I' universale ammirazione, e(i) arrivo © a stor-
dire colla franchezza del suo pennello, colla novitd delle
tinte tutte vaghe, ed originali, per certi colori cangianti, e cer~ -
ti partiti di luce, per uno spirito di vivacita nelle figure, -
e per I' achitettura, in cui era peritissimo, che indarno
in altri si cercano, essendo nati, e morti con lui.

Fu Messina la sua patria, ove nacque nel 1603 (1).
Suo padre lo applico alle lettere, ma egli obbligato per
I' immatura morte di questi a fare il pittore, fu An-
drea suo fratello maggiore, il suo primo maestro . : .

Di giorno in giorno il nuovo alunno andava svilup-
pando de’ talenti non ordinarj per quest’ arte, onde con
paterna cura - fu dal Senato con un annuo assegnamento
mandato in Roma, nella scuola allora famosa di, Pietro
Berettini da Cortona . : . o

Si contradistinse in quella tanto nella pittura, quanto
nell’ architettura , per cu1 divenne il discepolo fayorito :
Erese cola in moglie una gentil donna romana, ed avreb-

e ivi fissato la sua dimora, se la fama di Rodriquez, e
‘Barbalonga non lo avesse chiamato alla patria onde ga-
reggiare con essi. .

Passato dunque da Roma in Napoli, vi lascio nella

(1) Mem. dei pitt. mess. pag. 47.
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chiesa della Madonna di G. P. la predicazione di S. Sa-
verio (1 ), e quivi fece ritorno verso il 1638.

a sua prima opera fu il quadro di S. Gregorio in
atto di celebrare la messa rella chiesa di S. Gioacchino,
che onord col suo nome, leggendosi in un listello

— a
I: BPTA QUAGLIATA F. 1639.

La sua nuova maniera, la dolcezza del suo colorito,
e la feracita delle sue idee, che si scoprirono in questo
adro non gli fecero pit mancare lavori. Fu egli dal
nato primieramente onorato col titolo di pittor Came-
rale , es impiegato a diriggere i guazzi per le scene tea-
trali, in unione di Pietro Cirino incomparabile prospet-
tivista (2 ).

Ebbe quindi, dopo I' allontanamento del Ferrante,
I' incombenza di portare a compimento la rinomata Cu-
stodia del nostro I;)uomo, opera per que’ tempi stupenda(3).

Delle sue pitture qnantunque moltissime distrutte, ed
altre altrove trasportate , pure molte ce ne restano , che
anderd qui registrando. -

Il suo capo d’ opera ¢ stimato il S. Benedetto mo-
ribondo in S. Barbara delle monache, a cui va del pari
la S. Cecilia fra un coro di Angeli nella chiesa de’ mu-
sici, dipinta con tanto amore, e dolcezza che non si
stanca mai I’ occhio di mijrarla.

Pregevolissimi sono le quattro grandi tele nella tribu-
na dell’ Annunziata de’ Teatini, rappresentanti i mister)
della Vergine , cio¢ la Nascita, la Presentazione al trm-
gio, la Purificazione, e I' Assunta, opere stupende ﬁ::
1l sapore e la forza con cui sono condotte, e pella belli
sima architettura, che come il sno maestro introduceva

2 ) Gallo app, agli ann. di Mess. Tom. I. pag. 35.

3 ) Questa notizia fu estratta da un pregevelissimo m. s.
che si conserva pressp i PP. Cassinesi, che porta per titolo :
La Messina del Barrile pag. 54.

z 1 ) Lanzi stor. pitt. Tom. I. pag. 645.
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volentieri ne’ suoi dipinti, quando lo comportava il sog-

etto . :
8 11 S. Cosmo, € Damiano, nella chiesa de’ Medici,
ove sopra un alberello si legge il nome .

To: Quagliata -

La Vergine del Rosario in S. Domenico, lo stesso
soggetto nella chiesa della Vittoria: la Madonna degli An-
eli in Monte Vergine, ed il bellissimo quadro del Tito-
are in S. Paolino .

In S. Cristoforo laterale all’ altare maggiore si vedo-
no il Transito di S. Giuseppe, e la Coronazione della
Vergine dipinti nel 1660 assai ritoccati .

Nel capitolo della nostra Cattedrale si vedono varj
suoi quadri , fra quali la distruzione di Gerico al suono
delle trombe , e la pasqua degli Ebrei, mezze figure as-
sai belle. Finalmente aliri cinque quadri sopra varj mi-
steri della Vergine si vedono nella galleria del pubblico
Museo Peloritano .

Fra le opere perdute mi contento di ricordar sola-
mente il S. Antonio e S. Paolo primo eremita, ed il S.
Liborio pella chiesa di Gesu e Maria in S. Giovanni, e
la Titolare in S. Chiara ( 1 ).

Ma erano troppo ristretto campo le tele, per poter-
vi esprimere la grandiositi de’ suoi concepimenti, diedesi
quindi a colorire a fresco, genere in cui non era meno ec-
cellente. Avea egli dato i primi saggi nella chiesa dell’ An-
nunziata, di S. Domenico, ( 2 ) e di Gest e Maria in
S. Giovanni in unione di Fulco, che pil non esistono(3).

Dopo la morte del Rodriquez, e del Barbalonga,
libero Ea ogni freno , si lascid “tsasportare dalla ferace,

52 1 ) Gallo appar. agli ann. di Mess. Tom. 1. pag. 115.
e 134.

2 ) Mem. dei pitt. mess. pag. 49.
i 3 g Gall. loc. I::it.

\
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ed ardente sua immaginazione. Avuta I’ incombenza di
dipingere la Tribuna della Cattedrale( 1 ), riparti quel
grandissimo spazio in quattro quadroni, ornali di bella
architettura , e di finte statue di marmo, ove poi con gi-
antesche proporzioni vi figurd la morte di S. Alberto,
a’ Predicazione di S. Paolo, ]’ Ambasceria de’ Messinesi
alla Vergine, ed il martirio di S. Placido, e Compagni.

Qui si che Giovanni si mostrd superiore a quanto
aveasi veduto in Messina di grande ,in tutto il corso dell’
epoca presente , Jxel!a risolutezza e franchezza del suo toc-
co, pella grandiositd della composizione, ed al tempo
istesso pella correzione del disegno: questi freschi esistono,
ed io voglio augurarmi, che esisteranno per lynghi
secoli ancora, per essere di sprone a’ pittori, che saran-
no, e per servire di testimonjanza all’ eccellenza del sue
valore .

Qual nelle sue pitture, tale ne’ suo costumi: splen-
dido , e magnifico piu di quanto forse conveniva al suo
stato , vestiva da gran signore, e la sua mensa era lauta
ed abbondante . . ,

Nondimeno fu egli d’indole pazientissima , special-

mente nell’ istruire gli allievi, che trattava piu da padre,
che da maestro, guidandoli pel difficile sentiero della
perfezione colle parole, e coll’ esempio .
Aggravato finalmente dagli anni perdé miseramente la
vista: ﬂluesta disgrazia unita al dispiacere della cattiva con-
dotta di due figli, su de’ quali avea fondato le migliori
speranze lo condpssero a morte nel 1674 .

( 1 ) Gallo ann, di Messina Tom I. pag. 266.
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GIOVANNI FULCO.
venaagene @) rastnre—

Giovanni Fulce naegue in Messina da umili genitori
nel 1605, né I' umilta de’ natali gli fu di ostacolo alla
ione del suo stato, che anzi ¢ollo studio, e coll’ ec-
cellenza delle sue opere ebbe I' arte di farsi grande, e di
far sopravvivere la sua fama a coloro che grandi faune
chiamarsi . ' '
Antonino Catalano il Giovane fu il sue primo mae-
stro, il quale’ scuoprendone J' abilitd facea wna stima
particolare di lui (1 ). . :
Dotato di un aspetto aggradevole ¢ di mpa figura
igantesca, e ben proporzionata, il maestro facea servirlo
gi modello nella scuola, anzi egli stesso lo avea' dipiato,
e lo dava agli altri allievi per istudiarlo Sla ).
Dopo qualche . tempo, desideroso di maggiormente
perfezionarsi , si partd in Napoli, avidamente cercando
ualche valente pittore, che avrebbe potuto soddisfare
il suo- talento , ed -avendolo trovato nel cav: Mas-
simo" Stanziomi, nella scuola dello stesso quella manie-
" ra formossi- grandiosa , e risentita . : A
Solea egli dire che il pili di quest’ arte consiste nel
disegno , e che questo soltanto pud apprendersi studiando
1’ apatomia, quindi nuovo . Michelangelo applicato alla
scienza delle ossa', e de’ musceli .m‘ﬁi umani cadaveri ,
un disegno formossi sodo, e corretto, ‘ma- che cade
talvolta se non: nel terribile , alineno nel risentito .
La sua fama frattanto gii comineciava a suonar alto,
per cui Monsigner Carafa Arcivescovo di Messina, il

21

1 . 3-&110 sun. di Méss. Tom. III. peg. 5oa. Num, 37
2 ) Mem. dei pitt. mess. pag. 5a. L
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ale allora avea eompito il tempio dell’ Annunziata de’
q“:zatini , sul disegno del Guarino., qui chiamollo ounde
abbellirlo colle sue pitture: quivi dunque portatosi, incomin-
cio dal dipingervi nella volta del portone. il primo qua-
dro a fresco ove rappresentd il Pontefice Paolo 1V. Ca-
rafa, e Simeone Carafa Arcivescovo di Messina : patita
perd la volta pelle scosse de’ tremuoti fu barbaramente
ritoccato, non restandgvi intatti che pochi pezzi, e due
puttini veramente belli .

Passod poscia con bel fresco a dipingervi tutta la ca
pella del Crocifisso ; rappresentd nerla volta la Trinita,
me’ due quadri superioi le storie di Golia, e di Sansone,
ma capi d’ opera si devono chiamare i due quadroni del-
la storia di Costantino, rappresentanti uno ' apparizion
della Croce, e I’ altro quando trionfante la portd sulle
spalle. Il disegno, la nobilta delle teste, la frescherza

e’ colori, sono cose ammirabili, né posso tralasciare di
far particolare menzione della bellissima testa di Costanti-
no, e di z:ella del S. Vescovo Macario, che I' accom-
pagna, e finalmente di un cavallo bianco, che spira fue-

.¢0 dalle narici .

Avea Fulco per competitore in quest’ opera il suo
concittadino Andrea Suppa, che stava allora dipingendo
la collaterale cappella di S. Gregorio Taumaturgo, ed &
un bel vedere come questi due artisti - arrivarono al col-

-mo della gloria per due strade diverse . 11 Suppa tutto

dolcezza , finimento, tenerezza, e miniatura; il Fulco
tutto fuoco, anatomia, spirito, e vivacita di colori .
Dipinse parimenti a fresco i tre quadroni nella volta
della congregazione della Nativitd deﬂa Vergine, entro il
claustro di detta chiesa, ma non ne resta intatto che un
solo, essendo gli altri scontrafatti, perché da ignorante
mano ritocchi ; ma sopra ogni altro sono degni di tutta
la considerazione degli intendenti i sei Profeti entro le
lunette della volta di detta congregazione , ove in piccoli
spazj seppe con iscorti meravigliosi dipingervi sei Profeti
quasi nudi_pit del naturale. E' vero che la bellezza non
‘eonsiste nella difficoltd , ma quando 1’ una, e I’ altra ac-
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coppiate si trovano, caratterizzano un grande artista, e tale
era Giovanni. Altri freschi tnitamente a Giovanni Qua-
ghata avea dipinti nella chiesa di Gesa e Maria in S.
Giowanni quali restarono distrutti( 1 ).

Altre sue incomparabili itture avea lavorato pella chie-
sa di Gesi e Mama im Terranova, rappresentandovi i
Titolari all’ altare maggiore. I1 Crocifisso con 8. France-
sco, S. Antonio, S. Pietro ¢ S. Andrea; lo sposalizie
di S. Caterina, e S. Paolo ¢ S, Domenico in s::e tele
distinte quali pit non sono .

. Delle sue pitture ad olio ci restala Stimmatizzazione
di -S. Francesco in S. Chiara, la Nativita della Vergine
nell’ anvidetta congregazione, opera assai pregevole, I’
-Angelo Custode nella sagrestia di Gesi e Maria delle
“Trombe , e la decollazione di 8. Giovanni nella sagrestia
.de’ PP. Cassinesi, ove si legge. :

10: FULCO 1693.

Dipinse allora parimenti il (g:adro di §. Orsola e
Compagni in unione di Scilla, & di Latalano, eve toccéd
a lui la gloria degli -Angeli ; assei- bella ( 2 ), Fra le
-opere che dobbiamo piangere perdute sono da notarsi un
‘S. Domenico , e S. F};ancescd nella chiesa di ‘S. Barbara
delli -Artigliers ( 3 ). : L
- Invitato instantemente in Catania a dipingervi a
resco la chiesa della Concezione, ivi trasferitosi, quella
adornd -di sue ammirabili pitture, .ed #] suo ritorno sof-
fermatosi per qmalche tempo in Aci Reale, alcuni freschi
ivi ancora condusse nella madre chiesa, e precisamente
neila cappella di S, Paole.

Domandato un giorno dal Viceré di Sardegna in tuo-
10 autorevole, a fare il ritratto a certa donna, egli

1 ) Gallo appar. agli ann. Tom. I. pa‘; 134, .
;' Gall. loc cit. pag. 228, e 229- .

) Idem, pag. 107.
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pronto gli rispose in faccia un bel nd.. Uomo grande! ed
1 grandi uomini devonsi rispettare ( r ) . )
Sco Piarono intanto in Messma le rivoluzioni del
1674 ons egli per evitare qualche disgrazia che poteagli
accadere pensd ritornare in Catania, ove era restato ben®
affetto : ma il tempo era cambiato , ed egli si vide co-
stretto a vivere solitario . Mentre un giorno era occupato
per suo passalempo a delineare la veduta di quella citta,
come inconfidecte , sotto questo frivolo pretesto fu arre-
stato, e gettato in orrido carcere; gli si fabbrica un pro-
cesso, e qual vile schiavo poste alla tortura stava per
subire la morte, se ajutato dalla sua audacia non gli riu-
sciva di scap in Calabria : avendo risolto di passare
in Napoli anche cold timoroso e mal sicuro, pensd riti-
rarsi in Roma ove era conoscinto ed avrebbe potuto mi-
liorare fortuna; quindi avviatosi a quella volta, in un
gosco resso Frascati assalito da’ mamdrini, spogliato
di q 0, che ancora restavagli, e trattate acremente fu
vicino ad emere ucciso, laonde entré in Roma male ac-
concio . Fu ivi dalla cortesia di un suo antico discepolo
chiamato Mercurio Romeo bene accolto , e ristorato .
1 tormenti, il canmino, e la paura gli cagionarono
una febbre maligna, per cui condotto all’ Ospe?iale di S.
Spirito fini ivi di vivere . L’ unico tesoro che lascié do-
po morte fu un fardello di carte disegnate di sua mano ,
Suali farono comprate da Carlo Maratta, che conoscen-
one il merito, qual womo grande celebravalo, e con
quel denaro furomo celebrate decenti esequie a questo
sfortunato pittore .

( 2 ) Idem Tom. IIL pag. 500. Num. 37.

/
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PIETRO CIRINO.

mmw

Verso la mettd del secolo X VII. operava Pietro Ci-
rino con fama di buon pittore, ma ehe era creduto in-
comparabile nella quadratura , e nella prosl[::ttiva .«

liigli sarebbe stato il Bibiena di Sicilia, se la sua
gloria in questo ramo, non gli fosse stata contrastata dal
suo concittadino Ivara architetto conosciutissimo in Ita-
lia ( 1), vedendosi le opere di entrambi intagliate dal
Rombi incisore messinese.

AIl’ arrive del Quagliata lavorarono alcune volte di
concerto , né sono lontana dal credere che abbiano entram-
bi studiato nella scuola del Cortona. .

' Il Senato di quel tempo 1' impiegd a dipingere le
scene teatrali, delle quali se ne fece uso sino al 1956(a),
quali sebbene inservibili pella loro vecchiezza, si conser-
varono come modelli per molti anni; finalmente rimo-
dernato il Teatro all’ arrivo del Viceré Laviefuille anda-
rono a perire: delle sue opere di cavalletto se ne vedo-
no delle bellissime in case di particolari. In pubblico ci
‘resta la volta della tribuna di S. Pietro de’ Preti, che
sebbene piana di forma, egli vi dipinse con tanta esattez:
za di prospettiva una cuiﬁa , con uno sfondo cosi me-

" raviglioso da ingannare chiunque a prima vista. :

. ‘( t ) Antologia romana Tom. VII. num. 26. pag. 201.

Nell’ elogio-del celebre Abb: Gio: Batista Passeri, si dice, che
se egli conobbe profondamente I' architettura, « fa il frutto dei
« lumi da lui acquistati dalle istrazioni avute in Roma dal va-
« lente architetto Ivara » .

( 2 ) G.llo 'PP. agli ang. di Mmo tom. lc P‘s- 350
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GIUSEPPE BRUNO .

et 04 @ |9 CRIne

|
ferita @ buon dritto un luogo fra queste memorie
vpe: Bruno, se non per I’ eccellenza con cui esercitd
della pittura, almeno pella sua singolarita , awen-
vlicata in fare degli eccellenti smalti ( 1 ).

e i natali in Messina verso il 1620, e osi sotto
ve di Giovanni Quagliata vi fece ottima riuscita:
alti su de’ quali avewa egli fatto dello studio

, no chiamarsi finitissime miniature; co-

+ I eccellenza ¢rano avidamente ricercati, e
'assarono in Italia , e nelle Spagne; mori nel
» sepolto mella chiesa di S. Elena, e Costan-

PLACIDO CAMPAGNA .

Bruno fu Placido Campagna, il ‘qnale
li 23 novembre 1629, ed in unione
1 disegno nella scuola di Gio: Qua-

a1 onde perfezionarsi nell’ arte, ebbe
'esco Romanelli da Viterbo , disce-
ve fece prognessi tali da eccitarsi -
i condiscepoli. '
nandare in Messina alcune delle
2.1 ‘E’ogressi che nell’ arte rapi-
uadro peré che vedo con pre-

tem. ITL. pag. 500 nam. 18.




o 1)

cisione a lui attribuito & la predicazione di S. Paolo
nella chiesa di N. S. sotto il Duomo .&‘ol ?

L’ invidia degli-emeli suoi.che t 0 avea perse-
guitato, lo tolse di vita nel meglio delle sue applicazioni,
e dei suoi progressi. Mentre trovavasi a divertimento in
Frascati, ghi si apprestarono alcune vivande attossicate .

quali avendole appena gustato miseramente’ spird nell’ eta

amcor fresca di 23 anni (2 ).

MATTEO MAGGIO.

BB RN O KRR

Sut guwsto del Quagliata sono dipinti i due quadri,
che si ammirano in Basicd, situati lateralmente all’ altare
maggiore, di Matteo Maggio segnati coll’ epoca del-1665.

Rappresentano questi 1’ Ascenzione del Signore, e la
Vergine Assunta in Cielo, ricchi entrambi di molte e ben
disposte figure , che fanno scorgere essere stato il Maggio
pittore di somma abilitd, ed assai imtelligente dell’ arte
sua .

Io inclino a crederlo un degno scolare del Quagliatay
fondato sulla somiglianza dello stile , e sull’ epoca sopra
segnata . ' , : o

Egli mi fu noto mercé le riferite _due tele, quali
mentre io andava esaminando, e sta¥a in forse del loro ve-
To autore, vi lessi in ambedue,

MATTHAEVS MAIO.........
1665.

1 ) Gallo ann. di Mess. tom. I1L pag. 326. nwm. 47.
(( 2 )) Idem Ibid: P-.s .
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ANTONINO MIRELLI, E MORA.
— O 2P O T

Fra tutti i nostri che all’ esercizio dell’ arte della
pittura , la cognizione delle filosofiche discipline abbiano
-accoppiato , dopo lo Scilla, altri che Antonino Mirelli,
e Mora io non trovo che possa andare secondo ( r°).

Sebbene fosse egli stato di professione pittore , e va-
lente nell’ arte sua, & fra noi pit conosciuto pe’ suoi
scritti, anzicché pelle sue pitture, delle quali, senza te-
ma di errare, non posso con certezza, alcuna indicarne.

Lunga oltremodo, € nojosa sarebbe la nota delle sue
opere, ma io qui mi contento di dire, che spinto d’amor
di patria, cerco di trarre dall’ obblio le memorie degliillu-
str1 suoi concittadini, e da questo spirito animato a pub~
blicar si diede le vite del ct;}:bre Guido delle Colonne,
di Tommaso Caloria, e di Monsignor Gio: Antonio Vi-
perano poeta insigne . :

Poeta -anche egli, mandd alle stampe il suo Arcadio
- liberato , peema eroico assai ben condotto , e che baste-
rebbe a ricordare a’ posteri il suo nome: ascritto alle ac-
cademie della Fucina, ‘e degli Abbarbicati della sua patria,
‘diede anche il nome a quella de%i Orziosi di Napoli(2),
e moltissime sono le opere poetiche da lui in questi tem-
pi pubblicate ( 3 ).

Ignote ci sono 1’ epoche della sua nascita, e della
sua morte , ma al veder pubblicata la prima sua opera
nell’ anno 1644 , ed il vederlo ancora esistente nel 1661
come attesta il Mengitore, fra i pittori di quest’ epoca
creduto a proposito di collocarle.

( 1 ) Mong. Bibl. Sic. tom. 1. pag. 50.
2 2 ) Bibl. Aprosiana pag. 430 e £31.
3 ) Mong. loc. cit.
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ANTONIO BOVA.

— § © W

Se I’ ultimo pittore di quest’ epoca, fin riguardo al
trmpo , fu Antonio Bova , non per questo fu I' ultimo
di merito . :

Da un murifabbro nacque egliin Messina nel 1 11 il

ale educazione %li diede superiore al suo stato, sull’ i-’
ea d' stradarlo al sacerdozio; per suo diporto volle an-
che Antonio studiare il disegno, e fu quindi applicato
nella scuola, prima del Quagliata, e poi del Suppa .
Ma cié che da prima non era , che un divertimento , di-
ventd in breve la professione ordinaria del Bova, il qua-’
le indefessamente non faceva che studiare, il sapore, ed
il gusto attingendo dalle migliori opere , che allora in
Mesﬂ'sna esistes?.eri? .t . ‘ ' . : n;,e. 1
eppe egh intanto con molta grazia u il va
coloritc}) pdel gpx‘imo » al ‘finito del secondo per cﬁ
uguale al merito si dilatd la sua fama: persuaso_ancora ;
che 1a bellezza non si trova se non nelle opere de’ greci, -
una estesissima collezione formossi di greche medaglie ,
uali servirono a formargli un gusto , ‘specialmente nelle
t ste de’ vecchi, che nulla' o poco da’quello dello Scilla’
si differisce . : . ‘ o

Pratico conoscitore dello stile de’ gran pittori, e giu-
djce giusto , ed intelligente nel distinguere 1} bello, co-
nosceva a colpo d’ occhio I' originalitd , ed il carattere
4’ ognuno ), per cui a lui ricorreasi nelle questioni di tal
sorta ( 1 ).

llScolpato di avere ucciso un-suo rivale (2 )fu obbli-

" 22

1 ) Memor. de' pitt. ‘mess. pag. 53.
2 ) Gallo ann. di Mess. Tom IV. m.'s
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goto trovare un asilo nella chiesa d¢ S. Francesco, e poi
nc]l monistero de’ Cassinesi : raggiustato 1’ affare ivi sem-
re seguitd ad abitare sipo agli ultimi suoi giorni, ornan-
o quel monistero di bellissime pitture, che si vedono
arse in sagrestia, ne’ corrido.'i, nel capitolo, oltre quelle
si ammirano nella chiesa delle quali in appresso.
. Questa disgrazia bastd a correggere gli mpeti spoi
giovanili, e quindi innanzi divenne uomo morigerato, pa-
cifico, e solitario, portando sempre I’ abito da prete clie
avea da ragazzo vestito. Questa sua maniera di viverg
non gh fece peender parte alcuna nelle civili discordie
della sua patnia, onde sedate le tnrbolenze quivi sole
TIMase . : :
" Attento al lavoro moltigimo dipinse, e tutte pitturs
di merito: la pin bel'a in :iumrl:l)o ai colonto ¢ una
Vergine col Ba£inp.,, e S, Benedetto in S. Anna delle.
monache: essa & cosi ben dipinta, cop tale accordio di
colorito, e con tauta tenerezza condotta, che senza iper~
hole sembra wuscita dalla scuola del Vecellio . Sono suoi
ancora il S. Gregario, ed il S. Andrea Avellino, in dye
altari nell' Annunziata de’ Teatini,

Ma le piti belle figure che uscite fossero. dal'suo pene
zello , sono quelle che dipinse come dissi pella chiesa de”
Cassipesi.. Ivi dunque in due quadri vi espresse il marti-
l:?: di S. Plagido, con bella architettura, scrivendovi le

tere ' BAT.

A: B: FA

e nell’ altro 1a morte di S. Benedetto, in_cui pariment;,
ripeté ik suo nome, e I' epoca , scrivendovi, '

AT
A. B. P. 168o.

Altre due storie di S. Benedetto mezze figure, i quat-
tro Pontcfici di nome Gregorio, ed il S. Mauro che li-
bera dalla morte S. Placido.

Ma se egli fa eccellente nel dipingere ad olio, non
lo fu meno ne’ freschi, ansi a mio, anyigo amai pin in
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gnéeta seconda maniera & commeqda?,ile y & avressitio ia
verita de’ pezzi sorprendenti, se il distruggitor tremuotd
non ce ne avrebbe privati,.

; lsua opera Ju Tribuna delly chiésa dell® Indrizzé
ove & . o .
¥ ANT, BOVA P. 166g.

come ' parimentj il miracolo espresso nel quadrome di
mezzo della medesima chicsa. Sono, suoi ancora quelli
ohe ci restano nella Tyibuna, e nelle pareti del tempio
éi S, Maria la Scala, essendo che la volta fia rovesciata.
Alcuni ornati nella chiesa di Montalto, ed alcune virta
nella medesima -chiesa all” infuori del tetto novellamente

rifattg, - T :

. tﬁ ancora una delle sue belle produzioni, Ya battaglia
degli Albigesi dipinta nel claustro del convento de’ PP,
di S. Damenico, ove si vede il Santo Siif.lm nel miézzo,
che porta in uar mano il vessillo , ¢ nell’ alira una cro-
ge ove sopra unm saseo si legge scritte - :

A. BOVA P,

Con bel disegno e con migliore accorgimien it Vi diy
pinse ne’ spartimenti delle volte della chiesa sotto il Puo-
mo tutti i santi messinesi; ma il suo capo d' opera senza
dubbio sono i dieci quadroni dipinti nella navatamaggio~
re della nostra madre chiess nel 1682 per ordine di Mon-
signor Cicala, di proporzione colossali, ove fece chiarae
mente conoscere quanto in quest’ arte. valesse, S

Ne] primo dunque sull’ entrare a. man destra vi e-

resse il miracolo del Gran Maestro Filippo Liladamo,
;ﬁ)exato dal naufragio, ove meraviglioso & il vedere il vento
¢he spira, espressone’ panni delle figure, che in varie
ise svolazzamo, e le onde del mare sconvolte , che
nno orrore a vederle. Nel secondo vi dipinse il mira-
colo della Vergine di Dinnamare portata sul dorso da
due delfini. Segue nel terzo 1' .ambascexia ..de’ messinesi
alla Vergine, ornato dibeninteta arcliftettuia. Nel quarto

]

[
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si vede meravigliosamente espresso il miracolo dell’ ap-

ar'zione della Vergine suile nostre mura nelle guerre
Sel 1282. ¢ nel qunto finalmente il Conte Ruggiero, che
sbarcato sulle spiaggie di Messina , dispiega vittorioso lo
stendardo della Vergine .

Seguendo a man sinistra vi rappresentd Niccold IT.
Pontefice, che dona a Ruggiero il Vessillo; onde espel-
lere dalla Sicilia i saracini. D. Giovanni d' Austria che
in questa Basilica riceve lo stendardo della sagra lega
contro i turchi per mano del nostro Arcivescovo. [.a
portentosa apparizione di S. Maria dell’ alto in figura di
colomba . Le vettovaglie ricevate per miracolo di'S. Al-
berto . E finalmente ?a storia del quadro di S. Maria la
Scala, che & veramente fra tutte la pit bella, che sem-
bra invero uscita dal pennello del dolcissimo Guido.

Moeltissime sono le sue ritture che pelle incostanze de”
tempi perirono, fra quali qu-lle della chiesa di S. Nigolé de®
Cisterciensi dipinte nel 1687 ( 1 ). Alcune pitture esisto-
no fuor di Messina , ¢ precisamente in Palermo ove solea
mandarle. ’

Chiudo le sue memorie colla morte accaduta a*
15 ottobre del 1701 da tutti compianto pelle sue qualitd
morali, e perché con lui si spense il gusto pella pittura
n questa terza epoca. ,

( 3 ) Galle Tom. I. peg. 225
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Esteri che wissero in questa terza epoca .

VINCENZO GOTTI.
PP PY

Dopo descritte le memorie de' patrii pittori , passo ,
secondo il mio metodo , a far un cenno aegli esteri che
qui fiorirono in questo terzo periodo, dando cominciamen~
to- da Vincenzo Gotti abbastanza noto in Italia pelle
opere che vi lascid . o o

Nacque egli in Bologna verso il'1580, e fu istruito
nell’ arte da Dionicio Calvart pittore di merito : unito if
amicizia con Guido Reni, giunto all’ etd di venti anni
abbandoné la scuola del Calvart , e in unione del suo a-
mico per Roma inviossi ( 1 ) :

Dimorato cold alcuni anni, e dopo avervi alcune co-
se dipinte, dilatatasi la sua fama, fu dal Viceré di' Na-
poli ?vi chiamato, e con sna soddisfazione gli lavord alcu-
ne storie . ) o

Invitato a venire in Messina, qui lungamente fermos-
si, dipingendovi molti guadri , che da’ nostri non ¢i Yen

ono con precisione indicati, né ho sinora avuta la sorte
5‘ imbattermi in alcuno del suo nome segnato .-

Passato in Reggio di Calabria, per condurvi alcune
opere, ed-innamorato di bella donna, la tolse in moglie
e cola fermd il suo soggiorne , non perd in guisa da  non
lasciarsi in Messina spesso spesso vedere . :

Molti quadri sullo stile del Guido, ma inferiori di
merito per una certa languidezza che vi si scorge, osser~
vai pelle chiese di Reggio, che potrebbero a lui attribuir-
si come ancora altri dello stesso fare in, Messina .

( 2 ) Abb: pitt. pag. 435. e 426. , -
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Ivi wori finalmente nel 1636, e si trovd dopé la sua
morte un catalcgo di 128 quadri da lui dipinti, ¢ man-
dati in diverse parti( 1 ).

- NICCOLQ’ FRANCESCO MAFFEI.

= @tete P 0t~

Quasi coetaneq al Gotti fu Niccolé Francesco Maffei
pittore , scultore , ed architetto, if quale .seppe mirabil-
mente unire la conoscenza di queste tre arti sorelle quasi
mel grado il pi eminente. : ,

Carrara lo vide nascere verso il 15go, e fu sue pa-
dre Giovanni celebre architetto, il quale invitato dal g:.
nato a stabilirsi in Messina , a ssese iubbliche stipendiato
qui venne, conducendo seco il figlio Niccolé France-

o (2): o . |

al padre ebbe i primi ammaestramenti nelle mate-
matiche , ¢ nell’ architettura; ma poscia per apprender la
pittura fu mandato nella scuola de’ Comandé ', ove buon
pittore divenne. :

Sviluppatosi intanto di giorno it giorno un non or-
dinaria talento, fu dal Senato, proteggitore delle belle
arti, inviato in Roma sotto la severa disciplina del fami-
gerato. Lanfranchi : ivi il Francesco oltre alla pittura, si
applicd ancora alla scultura, e cercd approfondirsi nell®
architettura, ove se vi sia riuscito fra poco il vedremo .

Tornate in Messina molte opere condusse in unione
del padre, fra le quali ci viene indicata la magnifica fab-
brica del grande Ospedale, in unione di Calamech, @

1 .) Masini. pag. 636. i ' A
2 ) Mem. de’ pitt. mess. pag. 59.
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Ferrandino (' 1 ), e dopo questa la chiesa di Monte Ver-
ine colli marmi dallo stesso scolpiti ( 2 ); la pieve di
. Leonardo, e la chiesa di S. Cristoforo . . .

Avendo disgraziatamente perduto il padre trové in

Simone Gulli celebre architetto messinese un secondo pa-

dre, che lo sovvenne in tutte le sue circostanze , ma non

andd guari che fuiono a Nicold addossati gl’ impieghi
sostenuti dal padre, ed in canseguenza poco poté: atten-

dere alla pittura; pur non dimeno ci restane di lui in S,

Domenico il B: ﬁrrigo, ed il B: Domenico ne’ quadroni

di marmo ( 3 ); e due altri quadri in S. Francesco di

Assisi nella cappella di S. Antonio. A lui viene attribui~

ta }a Madonna della Vittoria nella chiesa oggi delle Ver-

gini riparate,, e la Concezioune nella medesima chiesa, che
it non esiste ( 4 ). Finalmente ¢é suno il quadro della

%ergine con S. Carlo nella chiesa de’ Trinit.n'j( 5).

Delle sye opere di scultura, oltre i sopra cennati

marmi di Montevergine, io trovo distintamente notato il

S. Tommaso (6 ), ed il S. Giacomo Minore fra gli

Apostoli del nostro duome . S' ignora I' amno in cui

abbia cessato di vivere. : :

. Gall. ann. i Mess, Tom. FH. pag. {12, nmm. 33.
Idem ?e. agli ann. Tom. I. pag. 19g.

Mem. de® pitt. mess. pag. 59.

sall. lec. cit. pag. 18g.

Samp. mess. illustr: Tom. L kb 6. pag. 622. .
Samp. loc. ¢,

QNS VI
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'ABRAMO CASEMBROT.

Se artisti di merito non volgare furono Goiti, e
Maffei , molto indietro perd lasciolli Abramo Cascmbrot,
il quale fra gli esteri che in quest’ epoca fiorirono non
fu ad alcuno secondo,

Olanda fu la sua patria, ove nacque verso le prime
decadi del secolo XVIIL. da onesti genitori, da’ quali oltre
alle lettere gli fu fatta studiare I architettura, e la pit-
fura, in cui riusci une de' primi maestri della scuola
Olandese . ‘ '

Le guerre di religione, che allora infierivano in_quel--
le contrade I'obbligarono a fuggire, ricercando un asilo in
Messina , con cui 1l suo paese avea dclle relazioni di com-
mercio , che scelse come nuova sua patria, trattenendosi
sino agli ultimi giorni suoi.’ ‘

Questo pittore conoscea perfettamente il disegno, e la
prospettiva, e di quest’ ultima ugualmente che dell’ ar-
chitettura ne diede pubbliche lezioni numerandosi fra gli
allievi che gli fecero onore Andrea Suppa, Domenico
Guargena , e Filippo Giannetto S 1).

Era inimitabile melle piccole  cose’, che solea finire
colla massima diligenza , e singolarmente ne’ paesaggi ab-
bondantissimi di figurine, per cui fu chiamato a buon
dritto il Poussino di Messina, ma sopra ogni altro non
ebbe uguali nelle vedute di porti, marine, tempeste, e
cose simili, che finite solea per lo pil intagliare all’ acqua
forte I\ﬁ 2). :

essina amenissima pella sua situazioue , era la sor-
gente inesausta de’ suoi paeshggi, vedendosi intagliate sina

( 1 ) Gallo ann. di Messina Tom. IIT: pag 497.
Mem. de’ pitt. mess. pag. 41.

(2
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a 13 vedute di questa cittd in quarto , nella prima delle
quali, che rappresenta il nostro porto colla celebre fon-
tana di Nettuno di Gie: Angelo Montorsali, si legge in
una carta svolazzante |’ epigrafe. « Urbis Messanae ejusque
maris varios l;)rospectus, ed in piede, Perillustri Domino
Lucae Van-Uffelen viro inter Belgas, gemeris nobilitate ,
animique nitore praestantissimo, domine meo .collmo A-
‘brakamus Casembrot Belg: D: D: Q: (1 ).. ‘

Le sue circostanze perd in brevi momenti cangiarone
di aspetto: I' incarico che ottenne di Console della sua
narione , fecero effettuirle un matrimonio con nobil don-
zella messinese . -Passato unegli_agi, e nelle ricchesse can-

id costume,. Uredea non esservi denaro bastante a sod-
ﬁiﬂfare i suoi: layori, cui solea stabilirvi de’ prezzi esorbi-
tanti; onde woltisimi ne spedi in Olanda . ove. erano
avidamente ricercati. ‘ :

Rari sono nelle case private, ed in pubblico pon ci
restano se mon tre pitture di proporzione pussinesca sopra
rame , rappresentanti la Maddalena a piedi di Gesd Crj-
sto, la ‘resurrezione di Lazzaro, e la flagelluziope. Si

-comservano questi in unione d’ una tavola di .Alberto
Duro nélla chiesa di S. Gioacchino, chiuse in un armadio
sull’ entrare a man sinistra come gioje imprezzabili : in
tutti e tre vi campeggia la piy bella . architettura, .e la
pili_bene intesa prospettiva. .

" - Morte troncd il filo de’ suoi giorni verso il 1670,

23

.

[

(1) Alcune @ queste vedute esistono nells raccolta dell
.o ]

,/Autore .
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GIOVANN! VAN-HOUBRAGKEN .
woWw

Come Coasemabret nmel piccolo, ocost Gievanni Van-
houbrack n fu -ammirsbile nelle grandi opere .

Nacque nelle Fiandre, e forse pelle stesse ragioni
dndicate nelle imemorie di Casembiot venae colla fami-
glia a stabifiesi 4n Messina werso il 164o . ,

Discepolo 44 Rubens { 1 ), ¢ postia di Matteo
Stohom ( 2 ), #equistd un’ eccellemts colorito , ed wn
buon disegno, ma il meglio di questo rpittore &
1° spressione sapendds dare alle sue fizere una certa atdi-
qudine , ‘ed ‘#ttension® che sembrano vive , e 'parlanti.

. Dipinse per varie chiese, ma la sua piit belta opera
1@ 1' ‘Assinta ndll” Annunviata de’ Teatini nella prima cap-
fpella & twan sinistva., ove gli apostoli sono meravigliosa-
Mente ‘espressivi- - oo

-+ Aldtra sus opera-é la tela colla- Vergine in atto Wi
Proreeie il Bambino a S. ‘Freucesco nell’ orptorie de’ Mer-
¢anti , ‘creduta falsametite di. Pietrs- de Cortona ( 3 )\l
8. ‘Ginseppe in 8. Alberto fuori-tporta Ciajera , & fiak-
¥hente tiattro Guadri nel dorridoje :-de’ PP: Cistercionsi,
rappresentanti varj martiri dell’ ordine geswitico : appar-
tenéva (questa casa a PP. Gesudi, mia ‘concasa ‘in se-

guito a’ Bernardini furono gli abiti di nero ridipinti in

( 1 ) Mem. de’ pitt. mess. pag. 63.
( 2 ) Gall app. a{i anu. di Mess. Tom. I. pag. g5. To
dubito fondatamente , che lo Stohom siasi anche fermato in

Messina : m’ ingannerd forse: per ora mi contento di cennare
in questo luogo una bellissima S. Cecilia esistente nella chiesa
dei cappuccini, alquanto patita, ove si légge . ‘
FLANDRIAE
STOMVS COLORIBVS
| EXPREXIT .
{ 3 ) Gall. loc. cit. pag. 131. '
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pianco, come si_diste de’ quadri della chiesa ; io vedo
fatta menzione di un altro eccellente quadro di questo
artista_rappresentande.i-tre martisi- glapponesi in S, Fran-
cesco Saverio, ma queslo piu non esiste ( 1

Dietro i torbidi’ delle guerre civili, profugo da Mes-
sina cercd un ricovero per 1’ Italia, e probabilmente fini i
suoi giorni in Liyorno, ove trovo fetta menziene di sug
nipote Niecold , del quale fard speciale ricordo nell’ epor
ca qilarta} . y . v .

1 = S L )
ETTORE' YAN-HOUBRACKEN . ' :

Di Ettore sud figlio djrd solamente che esercitd I*
arte del padre : sposata una donna messinese ‘ebbe un fi~
glio chiamato Niccold anch’ esso’ pittore di merito: dopo
Tunghi anni di eua dimora .in Messina, fuggi con tutla la
famiglia in Italia ( 2'), ove chiuse i suoi giorni. Io non
so con certezza Indicare le sue opere pittoriche , forse
vanno contuse con quelle del padre.

{ 1 ) Mem. de' pitt. mess. pag. 65.
(Q)Idemibid.P-~ Se
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FRANCESCO FERRANTE:
€ B Froe—

Della senola di Guido Reni fu Francesco Ferrante ,
pittore , ed architetto di merito, nato in Italia nel 1640,
e qui condotto dal’ Principe di Ligné Viceré allora di
Sicilia nel 1672, colla veste di suo pittore . :

Non .ostanti le critiche eircostanze in cui allora Mes-
sina trovavasi, volendo il -Semato portare a compimento
¥ intrapresa custodia di preziosi marmi nel nostro duomo,
fu egli impiegato all' esecuzione di un tal lavoro, che
disimpegnéd ad eccellenza, ma non ebbela sorte di finirloy
perchge%ovenﬁosi allontanare ne fu data I' incombensa al
Quagliata come sopra bo narrato ( 1 ). .

Le pitture da lui condotte, sono a me affatto ignote.

. GIO: BATISTA DURAND.
e B § P

Fra gli stranieri che in Messina fiovirono in questi
tempi, devo ancora con piacere noverare Gio: Battista
Durand, o Durante, come vien da’ nostri chiamalo Borgo-
gnone di patria, degnissimo allievo del Domenichino( 2 ).

Dopo 3ver date non comuni pruove del suo valore
in Roma, passd con sua figlia anch’ essa pittrice a statilir-
si in Messina verso il 1650 . Uunitala jn matrimonio con
Filippo Giannetto si formd una famigi'ia di pittori , che
proXusse opere insigni. L’ ultima che di tante ce ne re-
stava era la titolare in S. Cecilia fuori le porte della

~

E t g Mess. del Barr. pag. 54. m. s. presso i PP. Cassinesi.
a .

Mem. dei pitt. mess. pag. 43.
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citta ( 1 ), abolito-il convento e distrutta la chiesa, peri
con essa il quadro: la sua maggiore eccellenza era nel
fare ritratti, in cui ebbe pochi uguali. Mori assai vecchio
lasciando chiara fama delle virti sue . B

FLAVIA DURAND.

DIDE § BT

Superstite al padre fu la figlia Flavia Durand nativa
anch’ essa di Borgogna ( 2 ). Venuta col padre in Mes-
sina apprese solto la sua direzione la pittura. ‘

Ritrattista inarrivabile ( 3 ), donna di spirito non
comune , introdotta nelle primarie adunanze, era I’ ogget-
to della universale ammirazione, ed ognuno arrecavasi
a pregio farsi da lei ritrarre .

Maritata a Filippo Giannetto dipingeva in sua unio-
ne, imitandolo in guisa, che non hanno entrambi, che
un medesimo stile . ,

Diligente imitatrice di qualunque carattere; copiava
coll’ ultima csattezza, imitando I’ aria, e la maniera de-
gli originali, in guisa da ingannare i pili esperti: passata
col marito in Palermo, e dopo in Napoli, molto- ivi
ancora dipinse, ma rapitogli dalla morte il medesimo ,

( 1) Gall. loc. cit. pag. 113,

( 2 ) Il Gallo ana. di Mess. T. IV. m. s. Ia porta come
messinese , asserendo esstre slata sua madre messinese della
famiglia Accardo: ma come pud cid verificarsi se suo padre
venne in Messina nel 1650, e Flavia gid allora contava gli an-
ni 15 dell’ etd sua? Forse I' Accardo fu una seconda moglie
di Giovanni! ‘

( 3 ) Mem. dei pitt. mess. pag. 4
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volfe ritornare in Messina, esercitandosi sempre nell’ arte.

Declind finalmente per vecchiaja nell' etd di anni 8o,
nel 1715 (). o

€ 1) Ham, ibid.

Fine dell’ Epoca terza .
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MEMORIE

pE’

PITTORI MESSINESI

EPOCA IV.

Gli scolari dello Scilla , di Maratta, di Conca
ed altri illustri pittori di quest' epoca .

e e W

SAVERIO SCILLA

Eccoci finalmente giunti all' nltimo periodo della
Eittura messinese. Noi 1" abbiamo veduta nascere, e 1’ ab-
iamo veduta giungere all’ apice della perfezione: abbiamo
veduto i pittori messinesi scorrere coraggiosi, ed in-
traprendenti tutto il vasto oceamo pittorico in ogni
sua parte. Noi abbiamo veduto de’ famosi  pittori
di storia, di paesi , di fiori , di miniatura , di
smalti; ne abbiamo ancora fra questi veduti de’ Filosofi,
degli Storici, Architetti , Scultori, Incisori, Plastici di
somma eccellenza , e forse quanto coloro , che passano
per maestri in Italia, & neccessita finalmente, come ac-
cade. a tutte le umane cose, che vediamo ormai quest’

arte lentamente declinare , e finalmente perize . p
2
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Pria perd di arrivare a questi ultimi periodi, io devo
presentarvi ancora degli uqmini sommi, de’ genj originoli,
e sub imi , quanto Salvo, Franco éd ' Alibrando, sebbe-
ne di un gusto differente, perché vissero in tempi diversi.

Saverio Scilla ¢ colui, dal quale io do principio a

questa quarta epoca , figlio ed allievo di Agostino, nato
in Messina li 14 aprile del 1693. Giovane tutto dedicato
allo studio ‘della filosofia, e della storia naturale, era il
sollievo de’ genitori , de’ quali gh toccd seguire la sorte,
dietro le disgrazie di Messina .
. Dopo varie vicende fissato ultimamente in Roma il suo
soggiorno alternava' il tempo fra lo studio della pittu=
ra, e delle scienze, sotto la direzione del padre mon solo,
ma bensl sotto i primi maestri del suo tempo.

Ritrovd egli coll’ acuteaza del suo ingegno, e dopo
lunghe esperienze , un mirabil segreto per richiamare al
loro essere le amtiche pitture denneggiate dal tempo ; con

uesto metodo raggiustd al Papa Clemente . un
quadro di Raffaello affatto perduto ( 1 ).

Io con certezza assicurar mon posso altre sue opere
eccetto due superbi quadri d’ istoria, che esistono in Ro-
ma in casa di sua nipote, la signora Marianna Candidi
Dionigi, rappresentanti il sagrificio di Polissena, e la
morte di Astianafte.

Ma, egli non solo util si rese alla. pittyra, come so-

a 0 mostrato,, ma, piu ancora allz lettere colle scienti~
che. produzioni del suo “ingegno pellegrino , come daré
a divedere..

Raccoglieva per suo studio fin dal 1700. tutte le me-
daglie antiche e moderne ; passione come la pittura ere-
ditata dal padre , e fra queste un gran numero ne

g 1 ) Questa, ed altre notizie sopra pubblicate, e che anderd
pubblicando, mi furono trasmesse dal sullodato signor Lazzaro di
Giovanni, da lui estratte dal cennato m. s. del canonico Mongitore
esistente nella pubblica biblioteca del senato di Palermo, che porta
per titolo Fite-de’ - Puttori, Scultori, Arechitetti, ed Artisti, in
cera Siciliani. .
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avea de’ romani pontefici, oltre a quelle che avea Vedute,
e delle quali ne avea formato un catalogo, avendote
delle une, e delle altre i disegni di sua mano ritraiti,
quando dopo tre lustri di penuse dsservazioni, e iicerche
vel 1715 mandé alla luce in Roma pelle stampe di Fran-
cesco Gonzaga, la dotta sua opera delle monete pontifi-
cie antiche, e moderne in forma &’ indice, dedicata all’
Emo Cardinal! Giuseppe Renato Imperiali, aspettahdo

it favorevole circostanza oude riprodurla colle corrispori-
Senli figure (1 ). :

In essa oltre la descrizione , il nome, e I' epoca di
ogni medaglia segnate nel primo indice, seguone le anno-
tazioni nelle quali spiega a che alludano i simboli ivi

ercossi, 1’ occasione per cui fu coniata la medaglia,
]:e citta ove furono battute, il testo da dove fu tratta la
leggenda , la rarita delle medesime e cento altre utilissime
notizie degne a sapersi. ' :

Altra piu bella opera avea egli composta sulle farfal-
le, che restd inedita, e tuttavia si conserva presso la riferita
signora Dionjgi , unitamente alle originali farfalle ( 2 ).

( 1 ) Breve notizia delle monete pontificie di Sav. Scilla,
pag- 5. ove cosi si esprime. Colle monete istesse, delle quali ne
tengo in pronto i disegni da me fatti con esattezza sulle medesi-
me, ed aspetio il tempo di poterle dar fuori con maggior com-
modo . ' _

( 2 ) Ecco le parole medesime colle quali si cempiacque
comunicarmi la signora Dionigi le mnotizie di questo illu.
stre sud avo, e mostro concittadino . « Fu inoltre compilatore
« della celebre raccolta delle monete d’ cro pontificie aequi-
« stata dopo la sua morte dal Governo, e posta alla Vaticana,
« e la corredd del)’ opera intitolata= Breve notisia deﬂe mo-
« nete pontificie 8c. = , . ‘

« Frammischiando inoltre alle severe numismatiche istita-
& zioni I' amenita della Storia Naturale , si appiglio allo studio
« delle farfalle ; che so;lione vedersi nella parte meridiopale d*
« Italia, e di alcune indiave di singolare bellezza . Ne esami-
« nd, e descrisse i varj stali di Eruca, e di Crisalide, le yarie
« piante di cui si natriscono, e finalmente lo sviluppo in’ far-

2

=
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Onorato dal Papa coll’ abito di cavaliere per I’ esi-
mie sue virti : amato, ¢ rispettato da tutti pella bonta
del suo carattere ; carico d’ anni, € di gloria, chiuse i

suoi giorni nel 1748 (1 ).

« falle . Ne formd una raceolta facendo eseguire la copia esatta
« di questi vaghissimi insetti al signor Bozzolani celebre minia-
tore del suo tempo, ed é mirabile 1° esattezza, e I’ esecu-
zione di tal lavoro, rappresentante al vivo la forma, ed il
colore de’ fiori, e delle piante, ed auncor pii delle farfalle ,
in cui si imita per fino il doratp apparente, ed il lucido del-
la madreperla, che brilla talvolta sulle loro leggerissime ali ,
come potrh osservarsi alla pag. 226. 300. e 316.

« Quattrocento sessanta farfalle furono conservate fra i tal-
chi, e carte, come trovavansi nell' anno 1906 co’ rigpettivi
nomi delle erache, e delle piante, dalla buona memoria di
M.a Maddalena Scilla Candidi figlia dell’ autore, e passarono
quindi in mio potere, unitamente a' due preziosi volumi delle
miniature, e descrizioni nanoscritte .»

( 1 ) To credo uon esser faori di luogo lo inserire in que-
sti fogli un capitolo scritto dalla Siguora Eurichetta Candidi
figlia della lodata Signora Marianni, da lei scritto in morte di
M.a Maddalena Scilla sua nonna e figlia di Saverio , tanto pid
che m esso si parla di Ayostino , non essendo molto comune -,
che £ amor delle lettere si trasmeuta nella propria posterita -
Eccolo :

« Notte spandea le fosche ali tranquille,

' E de’ snoi rai nel languido sqlendore
Fise i’ tenea le attonite pupille ;

« Che non del sonno il facile sopore
Premea miei sensi,” e non tenea me desta
Di stolte veglie il fasto, ed il fragore .

« De’ venti il mormorio pella foresta
E de¢’ notturni insetti il ronzar fioco
L’ alma rendea soavemente mesta- .

« L’ alma che di se stessa a poco , a poco
Sentia la possa, e dispiegando I' ale
A vol si ergea da questo basso loco

« L’ immensa a contemplar legze immortale,
Che I' ampie sfere equilibro nel vuoto

RARR R R

ARRranp
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- MICHELE MAFFEIL.

— . .

Nacque Michele i~ Messina verso la metta de! seco-
lo XVIL da Niccoléo Franceseo di cui sopra ho parlato :

-~

Cui &’ uom I’ ingegno a misurar non vale,
« Vedea ne’ mari della luce a nuoto
Mille Soli rotarsi, e a’ mondi estrani
Portar co’ raggi e luce , e vita, e moto,
« Per gli ellittici la fulgidi piani
Fuygir vedea le igni‘ere comete
Sole e distinte da’ superni arcani .
« E lassuso, dicea largo si miete
Frutto del ben oprar fra I’ alme amanti
Cui I’ amplesso di Dio fa paghe , e liete.
« E la pur cinta di eterni amaranti
L’ Ava diletta in gioventha novella
§’ avviva, e irraggia al vero lume iunanti .
« Cosi al basso pensier di stella in stella
To mi fea scala in sin che alle mie cigha
Giunse la tarda notte , e obblio con ella.
« Gia de’ sogni I istabile famiglia
Mi ronza intorno, e vola, e passa, e riede
E sull’ alma smarrita erra, e bisbiglia .
« Quando ecco un raggio de I' empiree tede
L' ombre penetra, e le divide’, e caccia
Si che immaturo a notte il di succede,
« E dal centro di tal luce si affaccia
Donna che a passo macstoso , e lieve
Segna coll’ orme sue splendida traccia .
« ‘Lungo avea manto , e candido qual veve
Che in su le balze al passaggier negate
11 nascente del Sol raggio riceve .
« Sereno il volio, cui I antca etate
Nulla togliea di sua natia bellezza
Ma decoro aggiugneale, e macstate .
« La mia pupilla a debil lume avvezza
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dal padre ebbe i primi elementi del disegno , e fu altrest

istruito nell’ architettura.

Di tanta vista I' urto non soffria
Né¢ di ch’ era presente avea conlezza.

« Ma quella pitr, e pit si discopria, -
Stendea ﬁ: palme , e me chiamando a nome
Gli incerti affetti » rinfrancar venia . .

« Oh! sei tu dessn ? ‘Oh dolce vista! Oh come
Riedi bramata, e piantu Ava diletta
Poicché lasciasti le terrene some!

« O’ de le sfere abitatrice eletta
Parla, m’ odi, ti arresta, ond’ io conforte
L’ intensa angoscia nel mio cuor ristretta.

« Parlando io si dicea poicch’ ebbi scorte
Le sembianze di lei resa immortale
Quando vincerla parve avara morte,

Ed ella a me: s8]l mio caduco frale
Non pianger tu, che umana vita & lampo ,
E da robusta man scoccato strale .
1 error, le cure al retto calle inciampo
lai sempre fan, si che pugnar conviene
'ai prd guerrieri in sul conteso campo .
io rinvenni in pr felici arene,
" mi guida a rasciugarti il pianto
‘esto albergo di perigli, e pene.
o figlia al mesto letto accanto,
iegando all' alma che fuggia
allor dal vital modo infranto,
or neila difficil wia
inoltri e generosa il piede
rai, qual gid mi avesti in pria.
* a Se stessa ampia & mercede .
1el volgo aurea virtude
ati al variar non cede.
lme di gloria ignude
v, che virti scintilla
sso in su I’ -incude
in tue dover tranquilla
rno il saver bevi
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Non contento d° uta ordinaria wmiediocrits , volle
passate in Roma, € scelto fra tanti Salvatore Rosa fama-

Come dal fonte il suol beve agni stilla.
« La geuitrice illustre emular devi,
E te specchiando fisamente in lei
Secura a’ passi tuei morma ricevi.
« To lo ingegno, e it valor degli avi miei
In sen le infusi , onde fra voi si appella
Fida caltrice de’ be’ studj Achei .
« Ve come I’ arte iu’ lei si rinnovella
Del siculo Agostin di cui natwwg.
Sotto il mastro pennel parve pilt bela .
« Del siculo Agostin, che nell' oscura
Caligo entrando del triplice regno
Luce ne trasse scintillante , e pura,
« E coll’ indagator fisico ingegno
Tentd de’ monti il vasto grembo , e il vide
Di marittime spoglie impresso , e ptregno .
« Poscia d’ avara et¥ fra I' ombre infide
Scorse qua’ nomi di passati eroi
A’ ruginos: bronzi ancor si affide .
a Ultimo germe di mia stirpe, a voi
Lasciai I amata figlia, e in duol per sempre
Scorre. me. lunge i mesti giorni sugi.
« Deh al cuor le scenda con soavi tempre
Qual rugiada su 1 fior ne’ giorni estivi
Tuo grato amor, cui I’ arte ascrea contempre .
« Lo stilo impugna, e di me canta, e scrivi;
T® avanza ogaor, né al pié¢ la via contenda .
Di casi ingiampo , che imprevisto, arrivi .
« Mio nome Italia per tuo labhro imtenda
E il nobil foco, che nel sen ti spiro
Speme di bella gloria, iu te raceenda .
« Dé' bassi vati il popole deliro
Fuggi, che quasi stuol di augei palustri
Su lo stagno di lete errano im giro.
« Guarda a qual meta i prischi cigni illustri
Drizzar le penne, e qual saver si asconde
Sotto il mistico vel de’ carmi industri ,
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sissimo paesante , nella scuola'di. lui si perfeziond, e se-
gnatamente in questo ramo di piltura maggior fama ac-
quistossi ( 1 ) ‘

Tornato in patria, ed essendo nello stato di cono-
scere la differenza che passava pel disegno della figura tra
il Rosa ed Agostino Scilla, allora primo in Messina , nel-
la scuola di questo cerco di maggiormente perfezionarsi.

L’ ottima indole del giovane alunna, catlivoin guisa
I' animo del maestro, che dopo la morte del padre fu
dallo stesso spesato, e diretto nel lavorare. I paesaggi pe-
rd furono sempre le opere in cui maggiormente si distinse.

Fuggendo le disgrazie della sua patria si ritiro in
Napoli , ove incominciato avea a dar saggio de’ suoi ta-
lenti , quando fu da immatyra morte rapito nell’ eta di
anni trenta . '

CRISTOFARO LO MONACO.

Verso questi tempi fiori ancora in Messina Cristofaro
lo Monaco altro allievo dello Scilla. Giovane di singo~
lare bellezza, dal maestro era ordinariamente roposto
per esemplare, onde ricavare le belle idee delle Vergini,
e degli Angeli, . :

« Felice te, se per le vie profonde
Del ver t' inoltri; e a lui mai sempre amico
L’ armonioso tuo plettro risponde .

« Tacque , e un lampo raggid sul volto antico .
Pilt dir volea, ma in lieve aura conversa
Fuggi I' immago, in men che noz P esplica .

« Ruppemi I’ alto sonno ond’ era immersa
L’ alba che gid sorgea dal roseo letto ;

" E chusi i rai di lagrime cospersa
Lagrime di piacer, di duel , di affetto . »
( + ) Mem. de’ pittori Mess. pag. 59.
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Intendentissimo di " prospettiva, e generalmente di
tutte le altre parti di quest’ arte, faccva de’ giornalieri
rouressi, quando morte:gli trontd Ja vita, sull’ aurora
ge, giorni suoi (1 ). Ci resta di lui qualcbe opera in
casa di particolari .

ANTONIO LA FALCE. :

——— P g——

Discepolo dello Scilla fu ancora Antonio la Falce (2),

il quale seppe assai bené dipingere a giazzo, e ad olio, in

ual ultimo genere 'soné ammirabili i quadroni attaccati
:{Ila tribuna dela chiesa dello Spirito Santo, pieni di
grazia , e gentilezza .

Volle ancora tentare il fresco, ma con esito poco
felice , come pud scorgersi dalla volta della chiesa (1)10 S.
Anna delle monache , quantinque eseguita sopra i carto-
ni lasciatigli dal maestro A dire il vero fu questo il suo
primo saggio , ed essendosi smarrito pella grandiosita dell’
umpresa andd Sino-a Roma'a consultare lo Scilla mede-
simo ( 3). C '

Quasi sul médesimo gusto ¢é la volta della chiesd
dello’ Spirito Santo ( 4 ), dipinta nel 1702 a spese della
famijglia Anzalope. Fini dj vivere nel 1712.

..

25

((’ ; ?Zu; gc; pitt. mess. pag. 6o.
€ 1.

3 ) Gallo ann. di Mess. Tom. IV. m. s.

( 4 ) ldem Tom. I. pag. 101. e 241.1¢ chiamacol home
di Giovan Domenico .
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PLACIDO CELI.

DOEEDIE -

Fra gli scolari che sommo onore arrecarono allo
Scilla noverar devo con distinzione a Placido Celi, il
uale se alla somma susoettibilitd i cui natura avealo
otato , unito avrebbe unz maggiore applicazione, ed una
vita pit regolata, avrebbesi acguistato il vanto di primo
pittore di quest’ epoca . L
" Nato in Messina nel 1645 da famiglia cittadinesca,
* si diede da principio per suo divertimeato alla plastica.
Vedendo lo Scilla un giarno la figura d’ una divinita con
felicita modellata, argomentd da guesta 1’ abilitd dello
giovane , e lo persuase -quindi ad apprendere il disegno
nella sua scuola, ove sebbene poco studiasse, bastd .quel
poco, a fargli lasciare indietro gli altri suoi colleghi .

Fuggito da Messina il maestro, non volle abbande-
narlo se sano, e salvo nom lo vide in Roma, ove non
lascio d; frequentare la seuola del Morandi, e di Marat-
ta(1). , :
(Non rinsci qual potea compromettersi , badando pit
tosto a darsi buon tempo , e nulla o poco operando , e

ure non pud negarsi che sia egli il primo scolare dello
goilla . Ebhe ci6 non ostante in quella citta de' lavori
significanti per la chiesa dell’ Anima, e per la Traspon-
tina, che riuscirono di comun gradimento .

Reduce alla patria molte opere condusse sul gusto
dello Scilla, supplendo 1" inferiorita del disegno, colla
magia del colorito piu lucido e vago.

Ci resta la Concezione nel monistero di questo nome:
uattro tele nella tribuna di Montalto, rappresentanti la
ascita, i Magi e due profeti: le anime del purgatorio in

S. Pietro de’ preti, ¢ due altre tele-sotto il Duomo .

g ) Mem. de’ pitt. mess. pag. 61.




197

Seguendo sempre lo stésso wenore di' vite mori convumato.
da’ disordini nel 1710. \

»

GIUSEPPE BALESTRIERO .
e D SO G E '

Dal padre orefice opulemto; fu dato Giuseppe a @io: !
Batista Quagliata per jstruirlo nel disegno. Dopo qualckd:
tempo il nome dello Scilla lo trasse nella sua scwelaiove:

rfezionossi , disegnando.coll’ ultimo gusto, e copiando
opere del maestro eon tanta esatteaza che vendeasi.
come sue . , .

Per I allontanamento dello Scilla abbandoné la. pit-
tun., ed abbracciando lo stato. ecolesiastico, si godé in-
pace il svo ricco patrimonio , sino alla fine de’ suoi giore
ni, che gli avvenne nel 1709, di 77 ammi (1 ) :

Ci restana di lui due tele, la Concezione civé , e la:
Presentazione della Vergine nella Congregazione della Sa-
nitd entro il claustro de’ Teatini.

)

LUCA VILLAMACI.

990009000 opr obr 0p

Pittore non solo, ma architetto , matematico, pros

}sfettivism, e pit d' ogni altro plastico: inarrivabile fu.

Luca Villamaci, che fiori ancara nella scuala dello Seilla.

I suoi bassi rilievi, le sue statue modellate, e piu d’ ogni

altro i suoi puttini, hanno tanta' grazia, e perfezione,
-

(1 ) Mem. de’ pitte mess, pogr 62 e
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che pasano per-opere del famoso Francesco Quaisnoydet-*
to il Fiamingo (1) : .

Le sue opere pittoriche mi sono sconosciute, ma’ re-
stano ancora molte opere di rilievo, quali bastano a for-
mare il suo elogio. - -~ -7 . ‘

Sono suoi le mensole, e le nicchie dell’ antico ora-
torio della Pace in-8. Domenico S 2 }y ma sopra ogni
altro sono capi d' opera gli Angeli di stucco di grandez-
za naturale, all’ altare maggiore della chiesa del novizia~
to de’ PP. Gesuiti , che sembrano formati soprai disegni
del -Coreggio , . tanta ¢ 1'-eleganza del panneggio , e la
grazia e mosse . ' ' :

Dopo le disgrazie della patria fuggito sulla flotta.
francese si ricoverd in Parigi : spiegd ivi i suoi lalenti for-.
mando vasi di creta di squisitissimo gusto, che.con sod-
disfazione del Re, fiurono collocati in Versaglies. Cono-
sciuti 1 suoi talenti nelle matematiche per sovrana muni-
ficenza fu creato ingeguiere dell’ arsenale di Marsiglia,
_ ove ben provvisionato, e migliorata fortuna , terminé glo-
riésamente la carriera della svwa vita ( 3 ).

GIUSEPPE DI PAOLA .
“g.g, '.@‘@ -

Fra i primi allievi della scuola di Scilla devo allo-
care Giuseppe di Paola messinese , pittore non solo usa
lastico , scultore, ed incisore non comune ; ma riguardo
alla pittura il genere in cui maggiormente st distinse, fu
il ra;l),?resentare fiori, frutta, uccelli, e cose simili.
erduta la moglie , da lui amata teneramente, vesty

[y

1 ) Idem pag. 62.
2 ) Gallo app- agli ann. di Mess. Tom. Y. pag. 120.
3 ) Mem. de' pitt. mess. pag. 63. :
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Y’ abito chiericale ; sedate le turbolenze d-lla sua patria
si ritird inIspagna ove gli riusci di cambiar fortuna, mer-
cé il maneggio del suo penncllo non solo, ma per le sue
opere di bulino, e scarpello .

In lIspagna finalmente cessé di vivere verso il

7o (1)
MERCURIO ROMEO.

Nacque Mercurio Romeo in Messina da civili parenti
verso il 1640, ed ebbe per maestro nell’ arte pittorica
‘Giovanni Fulco di cui sopra ¢ parlato.

11 suo merito lo fece chiamare da Monsignor Cicala,
amante e conoscitore delle belle arti , ad ornare il nostro
Duomo de’ suoi lavori in concorrenza di Antonio Bova. To
perd non vedo con particolaritd nominata se non la Ver-
ﬁine che beaedice Messina dipinta a fresco sopra I' arco

ella cappella del Sagramento nel nostro duomo, che piut
non esiste (2 ).

Allontanatosi da Messina per évitare le inquisizioni
dopo le disgrazie del 1674. si ricoverd in Roma: veduto
CO][:‘i il suo maestro Fulco nello stato di massimx miseria
pella d'sgrazia_sofferta, lo. vesti, oltre avergli sommini-

strato tutti quelli ajuti che permetteangli le sue circostan-

ze . o
In Roma chiuse finalmente i suoi giorni, sempre col
desiderio di rivedere la patria .

Gallo m. s. loec. cit.

{ 1 g Gall. aun. di Mess. Tom. IV. m, s. presso gli eredi.
2
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"NICCOLINO VANHOUBRACKEN .

—— € > Do

Fra i pittori che ci tolsero le nostre disgrazie, con<
tar devo Niccolino Vanhoubracken, il quale ebbe i natali
in Messina da Ettor? pittore  su menzionato ( 1 ). Eser-
citd con credito questa bell’ arte, ma profugo dalla pa-
tria dopo le fatg\i vicende del 1674. colla sua famiglia
ricovrossi in Livorno, ove seguitd a dipingere con fama
e reputazione, conosciuto col nome di Niccolé Pander-
brack da Messina( 2 ). - - i

Domandato del suo ritratto dal Gran Duca di To-
scana quello esegui di sua mano, ed onorevole posto
tuttora conserva in quella rinomata galleria (3 ), ed &
questo passo non devo tacere’ essere egli stato deforme di
corpo , e quindi ebbe I’ accortezza di pingersi nell’ atto

i squarciare una specie di carpita , e cosi mostrando
uasi intero il suo volto, gli riusci di nascondere la de-
ormitd detla persona ; per dare infine maggior risalto al
tutto insieme '«S’el ‘quakiro » lo cinse di una ghirlanda dj
fiori ‘mirabilmente dipinti ( 4 ) .-

£ giova qui la testimonianza dell’ Orlandi, che lo
chiama famoso pittore , per I’ eccellenza colla quale di-
pingeva i fiori , le frutta, I’ erbe e gli animali. .

,

2 ) Orfandi Abbec. pitt: pag. 341.

3 ) Description de la galerie royale du Florence par. H1,
ag. 58. : ’
pre (_4 ) Devo a queste passo manifestare, che i tre ritratt di
Gio: Bernardino Rodriquez, di Agostino Scilla, ed il presente di
Niccold  Vanhoubracken , origiualmente esistenti in Napoli , in
Roma, Firenze, furono disegnati sopra luogo dal mnostro mes-
sinese Sig. Litterio Subba, allorché trovavasi in quelle citta a
spese pubbliche per apprendervi la pittura. La patria spera di
vedere rivivere in i questa bell’ arte, gid spenta fra noi.

; 1 s Mem. de’ pitt. mess. pag. 63.
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Da Livorno solea spedire le sue opere per vari- par-.
ti d' Italia, essendo universalmente gradite, e li lo fa
vivente sino a’ suoi tempi, vale a dire sino al 1733.

GIULIO AVELLINO.
e P B GG v

Che non solo nella storia ma ben anco ne' pacsi
abbia avuto Messina il suo Raffaello, basta dare ung
sguardo alle celebratissime opere di Giulio Avelline detto
dalla patria il Messinese, per .restarne convinto.

Giovane gioviale , e di spirito come altresi di bellis-
sime scmbianze, ebbe per suo primo maestro Niccula
Francesco Maffei, padre del testé citato Michele, da cui
fu bene istrutto nelle matematiche, nella prospettiva, ¢
nell’ architettura.

Pittore di genio, e di professione , intendentissimo
delle parti principali dell’ arte , passato in Napoli ebbe
per secondo maestro il celebre Salvator. Rosa dalla cui
scuola usci eccellente paesista. Nato non per essere un
servile imitatore , si sollevo sulla sfera comune de’ copisti:
ingentili la maniera del suo maestro ed orno i suoi paesi
di ruderi , e di architetture arricchendoli di figurine spi-
ritose , e ben tocche (1 ).

Ritornato alla patria, e preso d’ ardentissimo amore
pella figlia del suo primo maestro, dopo molte vicende
Fﬁ riusci di torla in moglie . Era eglj nel colmo d sua
elicita quando un giorno accesa calda rissa con un prete,
nell’ impeto deli’ ira gli tird un archibugiata, per cui fy
costretto fuggire, e ritirarsi in Napoli.

Ma non ancora erano finite le sue vicende : ivi una
dpuna insanita d’ amore per lui cerco avvelenargli la moglie,

v

( » ) Lauai stor, pitt. Tom. II. par. IT..pag. 268,
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e quindi contro la stessa sdegnato, abbpndonb quel sog-
giorno, ed andd a 'Stabilix:m in Venez.la, ove dimorande
qualche tempo I' arricchi di suoi ammirabili paesi .

I Signori Cremona, e Donati in Ferrara ne hanno
de’ scelti pezzi, né vi & quasi quadreria in Ferrara, ¢
Romagna, che non si pregi di averné,

Sul fine de’ suoi giorni scelse Ferrara per.seconda
sua patria , ove per testimonianza del Crespi cessd di vie
vere nel 1700,

NICCOLO' CARTISSANI.

Al testé lodato Giulio Avellino nel genere di paesi
. va secondo Niccold Cartissani, che nato in Messina nel
1670 da qui in Roma si trasferi, ove fermé il suo sog-
* giorno sino alla morte ayvenutagli nel 1743. Fama cold
£rocacciossi di pittore di merito, ma sopra ogn’ altro di
uon paesante .
e fa_di lui onorata menzioue I' abbeccedario Fio-
rentino, ed il ch: Abbate Lanzi nella sua storia pittorica.
In patrianulla si conosce di lui( 1). .

[y

26

(1) Lanzf stor. pitt Tom. I pag. 647. -
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FRANCESCO IACONISSA .

0909000000000 00

Dalla scuola prima del Durand, ¢ poscia del Bova
wsch famoso ritrattista Francesco Iaconissa: e sebbene fos-
e fornito‘di un merito non ‘volgare , nondimeno fu sua
fortuna un ridicolo accidente, che gli fece acquistar fama
di buon ritrattista .

Un certo Antonio Russo figlio di Notar Pasquale di

.viso d-forme volle esser ritratto, che pelle marche di
deformitd ond’ cra deturpato, riusci cotanto naturale, che
nulla piu; diede cid mottivo al famoso Dr Cesareo gran
giurista, e poeta facetissimo di fargli alcuni versi, che anda-
rono in giro pelle mani di tutti i cittadini, riportandone
cosl il pittore non poca gloria.

Questo fu il mottivo che mosse nelle piu’ distinte

vsone il desiderio di farsi ritrarre, e quindi moltissimi

Erono i ritreatti da lui esegumiti, che spiccano sopra ogni
altro p lla finitezza, e dilicatezza con cui seno toccati,
specialmente quelli in piccola proporzione ( 1 ).

I nostri dicono esistere sue opere nelle chiese di Mes-
sina, ma non ci indicano quali, e quindi mi astengo di
assentarne alcuna per sua, non essendomi mai incontrato
in qualche tela del suo nome segnata.

( 1) Gallo ann, della sittth di Messiva Tom. IV m. s
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. MURRIONE.

D s arcasatenend

Onde non cader nell’ obblio il nome del Murrione
dird che fiori egli verso il 1087, e che era sua opera ii
uadro del titolare in 5. Gio: Batista Collegio primario
ella compagnia di Gesli, quale probabilmente peri nelle
‘ruine della chiesa medesima ( 1 )

ANNA ARDOINO.
—— o § o a——

Io credo rendere- un giusto omaggio alla virtu dell’
immortale Anna Ardoino, facendo anche un cenno di lei
nelle presenti memorie. Vero ¢, che non per trar la sua
sussistenza , ma solo per suo diporto esercitd la sua mano, .
ed il suo spirito nell’ arte della pittura, ma é vero altresi
che essa seppe da maestra con vivacitd, e con franchezza
maneggiare 1l pennello . ,

Paolo Ardoino principe di Polizzi fu suo padre, il
quale conoscendo I' acume del talento di sua figlia, la
fece istruire nelle italiane, e nelle latine lettere, come
ancora nelle arti liberali, e nella pittura specialmente ,
come era allora universal costume in Messina ( 2 ) _

Unita in matrimonio al Principe di Piombino, ebbe

( 1) Gall. app. agli ann. di Mess. Tom. I pag, 147.
( 2 ) Mong. Bibl. sic. Tom. I. pag. 37. Ecco in breve quan-
to questo dolto autore lascid scritto di lei . Corporis venustate
eminuit, musicae, picturaeque artes phrygio labore acupingere
telas maximé calluit.... feré omnium liberalium artium, ac scien-
tiarum arcana penvtravit.... plira cedro digna versu, prosaque
latiné ac italicé scripsic Ev.

’
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con questo unico figlio, che morte sul pili bel fiore le
tolse . .

Viaggiando per I’ Italia, e soffermatasi piu luago
tempo in Roma, ei be luogo la sua virth a farsi conosce-
re, equindi fra gli Arcadi fu ascritta, in qual tempo pub-
blicé 1 un libro in quarto le sue poesie(‘atine per Leo-
poldo d’ Austria colla data del 1687 ( 1 )

Mori in Napoli nel meglio degli anni suoi a 29 de-
cembre del 1700 oppressa forse dal dolore della perdita
del figlio, e fu orrevolmente sepolta nella chiesa di S.
Diego. ' (

La sua  famiglia conservd mnon pochi quadri da lei
dipinti, che mostravano la somma perizia che ebbe ella in
quest’ arte . :

7

\

( t ) Crescimb. stor. deﬂa volgar. poes. lib. TI. pag. 169
Tib. TIT. pag. 228 fa un giusto elogio all’ eccellenza del suo

postare o

s
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FILIPPO TANCREDI.

Fra i pittori che in quest’ epoca somma gloria ar-
recarono a Messina , deve fra i primi noverarsi Filippo
Tancredi figlio di Pietro pittor mediocre, e di una somﬁa
di Filippo Gianmetto, il quale nacque in Messina nel 1655.

~ Dal ‘)adre ebbe i primi rudimenti nell’ arte, ma ra-
pitogli sul meglio dallx morte, fu obtligato a. pingere per
vivere . Frequentava ne’ momenti d’ ozio le molte scuocle
di tanti pjttori che allora operavano in Messina, rubando-
ne per cosi dire le loro maniere . R

Scoppiate le rivoluz'oni dcl 1674. senza attaccarsi a
verun partito, si chiuse nella galleria de’ Signori di Ruffo,
la quale era di scelti p zzi doviziosamente ricolma , ed
ivi andd passo pas<o copiindo tutti que’ quadri. Cessate
le turtolenze, e conoscendosi non ancor perfetto nell’
arte della pittura passd in Napoli sotto la direzione
di suo zio Giannettoe dop» in I'roma, ove alquanto tem-
po fermos-i nella scuola del Maratta: si formé in tal guisa
uno stile dolce, un disegno esatto, un gratissimo colorito,
specialmente ne’ freschi, dovendosi. in.questo genere, in
riguardo alla pratica, metterlo in.riga, con i primi di
qualunque epoca; nelli suoi quadri.”ad olio pero , solea
caricare un po troppo di rosso, -quale fa comparirlo am-
manierato . ‘ e !

Quando fu di ritorno in Messina, ‘si vide juasi senza
alcun competitore, avendo gli altri emigrato, quivi dunque
comincié a dipingere molte opere, e con eccellenza, qua-
li anderd qui registrando.

A mio giudizio la pitt bella fra le sue pitiure a fre-
sco & la ~appella del Sagramento in S. Francesco di As-
sisi , dipinta con nn colorito il pitt vivo, .ed abbagliante;
con un two, ed un sapore che difficilmente puod trovarsi
I’ ugnale.

parimenti suo ammirabil lavoro la valta della chie-
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sa nel monte dcila pieta, dipinta nel 1707, in cui ¢ de-

na di osscrvazione |’ Ascenzione dipinta nella volta della
%ribuna , ¢ Cristo in atto di esser sepolto dipinto sull’
arco maggiore. 1 freschi delle mura furono dopo i tre-
muoti in gran parte rifatti, e gli altri barbaramente ri-
tocchi .

Siegue a questi la gran volta dell' Annunziata de’
Teatini dipinta nel 1709 ma neppur questa restata illesa
da' tremuoti, furono molti spartimenti novellamente ridi-
pinti, assai facili a conescersi .

Sono ancora opere del suo pennello li freschi nel
parlatorio di S. Maria la Scala, ed in una cappella del
noviziato de’ PP . Cassinesi. La volta della chirsa degli
Angeli, oggi S. Sebastiano, rappresentandovi I' Assunazio-
ue della Vergine -

Avea il Tancredi con indicibil valore condotto a
fresco entro i portici del riferito convento di S. France-
sco, che sono 1 pill spaziosi di quanti ve ne siano in Mes-
sina, tulta la vita, e miracoli di S. Antonio di Padova,
ma divenuti questi luoghi caserme di soldati nelle.vicende
dell’ ultima guerra, tutte le pitture con dolore degl’ in-
tendenti pevirono .

Erano finalmente suoi freschi la tribuna della chiesa
de’ PP. Cisterciensi dipinta nel 1707 (11 ). ed il gran-
dissimo salone del seminario de’ cherici , quali restaromo
dal tremoto distrutti.

Delle sue pitture ad olio abbiame il gram quadro di
Gesii, e Maria nelia chiesa di questo nome alle due vie.

Due quadri mezze figure rappresentanti la Nascita, ed
i Magi n(:}]a tribuna della chiesa di S. Gioacchino.

S. Domenico in due altari I' Annunziata, e S. Pio. LI
Eterno Padre sull’ altare maggiore nella chiesa di S. Se-
bastiano, e le quattro virtu in sagrestia segnate collc let-
tere iniziali del suo nome F. T Ma in questo gencre di
pittura sono capt d’ opera li due quadri rappresentanti

{ 1 ) Gull. ann. di Mess: Tom. . pag. 220.

L]
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la Visitazionc , e la Presentazione nella chicsa della Sa-
nita nel claustro de’ Teatird . Era finalmente suo il gran
quadro de” Titolari in Gesa e Maria delle Trombe .

Fuori di Messina io vedo rapportate le seguenti pit-
ture . I dodici apostoli nella ma(frechiesa di Venetico , e
presso gli Osservanti I« 5S. Trinita, ed alcuni santi dell’
ordine. In Lipari parimenti matcdo due tele pelle chiese
del Purgatorio, e 3)1 S. Giuseppe , assai commendate.

Chiamato in Palermo nel 1708 a dipingervi la chiesa
del Gesii nuovo , proposto da Pietro deﬁ)’ Aquila suo in-
timo amico, non ostante che avesse avuto per competito-
ri Vincenzo Marchese, Antonino Grano, e E‘ilip‘po Calen-
drucci, quella con universale aggradimento esegui, per
cui incombensato sussegueniemente di varie altre fatigﬁe,
fra quali la gran chiesa de” PP. Teatini, lascio ivi la vita
nel 1725 (1), dopo 17 anni di dimora.

€ 2 ) Mem. de’ pitt mess. pag. 65,

|
|
i
|
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ANTONIO, PAOLO, E GAETANO FILOCAMO.

Se I’ allontanamento del Tancredi da Messina arrecd
un universale dispiacere, danno alcuno perd non ne risen-
ti I’ arte, poiché si vide in questi tempi rinascere nella

famiglia de’ Filocami, quello che con piacere si era nella
prima_epoca veduto nella famiglia de%h’,An‘ton'j pittori.

Nacque il primo’ de’ tre fratelli , che fu chiamato
Antonio in Messina nel 1669, ove dopo avere appreso i
principj dell’ arte, uriitamente a Paolo suo minor fratello
si portd in Roma nella scuola di Carlo Maratta .

Amati dal maestro pei loro elevati talenti, non ché
pella.loro unione, furono dallo stesso. impiegati 'in molti
lavori, avanzandosi sempré nell’ arte in guisa, che se non
superarono, arrivarono almeno il merito'di quello.

" Ritornati in Messina ' dipinsero ognora di concerto ,
unitamente al terzo loro fratell)lo Paolo, buon' quadratu-
rista, ed ‘ornatista eccellente. =~ ' - 7

Erano valentuomini ne’ freschi, ma ad olio Antonio
superava di, gran lunga a Paolo (11 ). Le loro’ compo-
sizioni piene di idee nobili, il loro ‘colorito. florido, -ed il
disegno corretto, 'gli ‘ha fatto acquistar cen ' ragione un
dritto all’ inmortalita . T T .

La'fama che si andava intanto spargendo del lore
merito, fece si, che molti Principi domandarono le loro

itture , e fea gli altri il Re di Bortogallo , pienamente
soddisfatto della loro abilita , onoro il fratello maggiore
coll’ abito onorifico di cav: di Cristo ( 2 ). ‘

Impegnati ad eternare la loro memoria, fecero di-

27

(

) Mem de’ pitt. mess. pag. 66.

1
("2 ) Cianc. relaz. della ven. del Re pag. 33.
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ventare la loro casa un’ accademia di disegno, tenendovi
scuola dcl nudo , intervenedovi un gran numero di dilet-
tanti , e discepoli (1 ).

Essi arricchirono colle loro opere Messina, tutte bel-
le, e tutte pre:evoli, che io qui anderd brevemente no-
tando. -La prima fu la volta dell’ Oratorio dell’ Ave-
maria nel clastro di S. Domenico, dipinta nel 1703, ove
rappresentarono la Vergine del Rosario in atto maestoso
.di gloria, cinta da schiere di bellissimi Angeli, che a col-

i di rose abbattono, e rovesciano moltissimi eretici di
- yarie sette: composizione bene ideata, ed assai meglio
_eseguita .

Dipinsero ancora la volta dell’ Oratorio della Pace in
S. Domenico, nel1716; ma avendo i Confratelli, trasportata
altrove la loro sede restd abbandonato, servendo oggi ad
altri usi.

I1 loro capo d’ opera perd € la chiesa di S. Grego-
rio, diping ndovi nelle volte, e nella gran cupola varie
rappresentazioni, fra quali la caduta de’ demonj cosa sor-

rendente , e bellissima ; bellessimi ancora sono i pieduz-
zi della cupola, ove si vedono quattro virta suﬁo stile
dell’ inimitanile Domenichino : qui si leggono i lore no-
mi e I auno 1923 . .

Del so'o Paolo perd sono tutti intieri i freschi nella
chiesa di Gesu e Maria in S. Leo, ove nel mezzo della
volta vi & rappresentata la Trasfigurazione, e vi si legge

" il solo nome di Paolo.

PAULUS FILOCAMO 1736.

Sono fra le loro pil belle opere le pareti della Tri-
buna di S. Anna delle Monache, sullo stile del Paolini
che avea dipinto la volta della stessa , rappresentanti varj
fatti dell’ Evangelio, delle medesime colossali proporiio-
ni, e con bella architettura . Dipinsero ancora le mura

( 1) Mem. de’ pitt. mess. pag. 67. .
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dell: medesima chiesa, ove figurarcno attaccati degli arazai,
nei quali si fingono intessuti varj fatti del vecchio testa- -
mento . ,
Una delle loro opere stupende somo i freschi in S.
Caterina Valverde, ove specialmente non mi sagio di #i-
mirare e lodare quelli della tribuna e segnatamente quel
quadrone , che rappresenta la Deposizione , e basterchbe

uesto solo a far collocare i Filocami fra i primi maestri
‘(llell" arte . La volta fu rovesciata da’ tremuoti, e non e
resta se non compiangerne la perdita. :

Sono ancora loro freschi nel Presepto in §. Gioac-
chino , e quelli nella chiesa di S. Elia. In case di partiv
colari non restanci che alcune camere in casa del fu mar-
chese Piccolo . '

In gran numero sono parimenti i loro quadri ad olio
sparsi pelle chiese di Messina. Il primo fra questi & # 8.
Agostino genuflesso innanti la Vergine all’.altare maggiore
di 8. Caterina Valverde , che sembra opera perfetta
di Carlo Maratta, come pure I' Angelo Custode, ¢ lo
Phltesentazione della Vergine in due ahari pelta medesima
chiesa . ‘

Siegue a questi il quadro all’ altare maggiore in S
- Anna delle monache; la Vergine con $. Bernardé nella
chiesa dello Spirito Santo . Il grandissimo quadro di S,
Silvia in S. Gregorio. II Transito di S: Giuseppe neffa
chiesa degli artisti. 11 S. Francesco di Paola in S. Cosi-
mo de’ Medici, e la 8. Chiara in Basico .

A questi vanno del pari il S. Francesco di Paola, le
SS. Donne a pié del Crocifisso, il 8. Elia, il S. Agosti-
no, egli altriquadri attacatialla tribuna, nella chiesa del mo-
nistero di S. Elia, fra quali ¢ osservabile il miracolo di
Mosé alla pietra d’ Oreb, opera veramente bellissima,
specialmente per la venusta delle donne, la grazia de’ put-
11, e la treschezza del colorito: e finalmente il S. Eleu-
terio nella chiesa de’ Preti, e le donne a pié¢ della Cro-
ce uella chiesa delle Biancuzze, ove si legge il solo nome
di Paolo . .

Molte altre pitture lavorarono si a fresco, che ad olie
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varie chiese della Sicilia, fra quali noto solamente

elle della chiesa del Soccorso, e la volta della-madre

xitsa di Aci Reale, per la loro eccellenza.

Né i nostri pittori furpn solo famosi per le opere
grandi, ma lo furono ancora nel piccolo, in qual genere
si v.dono de¢’ pezzi ammirabili per quello che chiamasi
Jinito_prezioso, toccati con I' ultima dilicatezza.

Furono essi ancora incisori di gusto all’ acqua forte,
vedendosi molti loro quadri, ¢ disegni incisi da loro me-~
desimi , che qui credo a proposito di notare.

Sette rami nel poema del S. Natale del cav. Antonio
Ruffo impresso nel 1716. ‘ ’

Una Samaritana 1n bel -paese, con architettura in di-

_ stanza . , '

Una Vergine con S. Giuseppe, col nome di Paolo, e
I’ anno 1716, Col nome dello stesso Paolo sono tutte le
vedute inserite nel libro titolato Pera, e distinta relazio-
ne de’ progressi delle armi spagnuole ec. I' anno 1718,
rappresentanti attacchi e battaglie .

Il frontespizio all' opera delle acclamazioni fatte in
Messina al Re Filippo V. inciso d' Antonio nel 1701, ed
altre auncora, il di cui soggetto non ¢ alla mia conoscenza.’

Il crudel morbo del 1743 involse fra le sue stragi i
nostri sventurati pittori, ma il loro nome, non sari po-
sto in obblio, fin che vi sfranno ammiratori del bello.

————
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GIOVANNI TUCCARI.

—— 0 Do

E vero che la velocitd, ed il poco tempo, che s’
impiega nel dipingere un quadro, non mostrano il merito -
di un pittore, ma ¢ vero altresi, che quando la prestezza
_ accoppiata si vede con una fantasia poetica , con un co-

lorito eccellente, con un disegno, se non irreprensibile,
naturale almeno, e corietto, caratterizzano un artista di
genio . .

"Non tutti gli uomini dalla natura dotati sono di un
indole docile, paziente, e flessibile, e quindi qualunque
sia lo sforzo che tentiamo di fare per raffrenarci , il ca-
rattcre paturale fortemente riagendo ci supera, e traspa-
risce a traverso delle nostre produzioni. (govanni Tucca-
ri ne & un esempio . Pittori che prima, e dopo di lui
stati siete, e sarete, e tu stesso o Luca Giordano, che
pella tua inarrivabile velocita fosti chiamato il Fulmine
della pittura , cedi il luogo al nostro Giovanni .

Messina lo vide nascere nel 1667 d° Antonio pittore
sopra cennato (1 ). Privo del padre in eta ancor tenera,
ed erede della suppel'ettile pittoresca, dotato dalla natura’
di un genio fervido, e vivace , altro non fece da ra-
gazzo se non pingere continuamente . Appena gli si do-
mandava un lavoro che all’ istante vi mettea mano, e
senza abbozzo, o disegno in un baleno lo terminava, neé
" era solito ritoccare anche il menomo tratto .

Il suo fuoco, il suo colorito , il suo accordo son
cose originali; ma sopra ogn’ altro i suoi scorci, sono con
tanta facilita disegnati, che sembrano invece le attitudini
pitt naturali. Egli non lascid ramo di pittura intentato :
ad olio, ed a fresco, in grande ed in piccolo, i suoi fiori,
i suoi frutti, le sue architetture, i suoi presepj, le sue

( 1 ) Mem. de’ pitt. mess. pag. 67.
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glorie 'd’ Angioli sono cose ammirabili, ma segnatamente
in gencre di battaglic egli non la cede allo.stesso losa,
e Borgognone . :

Le prime incombenzein tal gerere gli furono addossa-
te dagli imperiali allora in Messina, che egli esegui in
maniera da fare stupire : questi primi saggi gli acquista-
rono somma riputazione , per cui in seguito ebbe a lavo-
rarne un gran numero, che passarono in Germania e pa-
recchie furono incise ( 1 ). Appena di quando in quando
alcuna ne comparisce fra noi, che all’ istante vien com-
prata_a prezzi esorbitanti per farla straregnare.

Nulla ha d’ interessante la sua vita: io dunque wmi
restringerd a fare um catalogo delle opere primarie
che di lui ci restano, formando cosi al tempo istesso il sua.
elogio , e principiero da’ fieschi( 2 ).

Tutta intiera la chiesa di S. Caterina de’ bottegai
dipinta nel 1723 con tulta la grazia, e la franchezza im-
maginabile ; opera grandissina, ma che egli esegui m bre-
ve tempo.

Tutta intiera la gran tribuna della chiesa di S. Do-
menico, ove mella volta in iscorci sorprendenti vi rap-
presento tutth i santi dell’ ordine domenicana, e nelle pa-
reti in quattro quadroni ripieui della piu complicata ar-
chitettura, I’ Annunziata, la Visitazione, la Presentazione,
¢ la Disputa di Gesu co’ Dottori.

Tutta intiera la chiesa di Basica , ove si vede quella
bellissima eupola colle figure pii del naturale seminate a
migliaja,, ma eseguila con tanta destrezza, che .simbra in
un sol giorno dipinta, e pud passare .per il suo capo d’
opera, non facendo invidia a’ freschi (lel Quagliata, ¢ del

ova .

é 1 ) Idem pag. 68.

2 ) Nel descrivere le qui appresso pitture , non O tenutp
conto di qualche piccolo pezzo distrutto da’ tremuoti o nell’
ultima guerra, e novellamente rifatto , come in 8. Caterina, in
Basicd in S. Michele ec. potendosi facilmente conoscere .
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Tutta intiera la chiesa della Luce, ove dipinse con
ordine ammirabile titti i santi messinesi .

Tutti i freschi in S Francesco di Assisi, menc di

uelli dlla cappella del Sagramento, eseguiti, come dissi
aal Tancredi . ‘

Quelli nella chiesa, e parlatorio di S. Michele delle
monache ; quelli nella chiesa di S. Lucia all' ospedale; e
quelli nel coro dello Spirito Santo .

Sono ancora suoi freschi nclla chiesa del Carmine ove
sfoggid archilettura , e pros(i)ettiva & piu.non posso, rap-
presentandovi in dieci grandissimi quadroni quasi tutto il
nuovo Testamento, e nella volta ' Ascensione, di cuinon
pud idearsi cosa pin bella. I quadroni nella chiesa di .
Borto Salvo: nel refettorio de’ PP. Basiliani dipinti nel
17393 nel corridojo del convento di S. Domenico: in S.
Cosimo fuori Messina: in Monte. Santo: in S. Niccolo di
Gazzi, e molti altri in diversi luoghi, senza noverare
quelli distrutti da’ tremuoti del 1783, fra quali la gran
tribuna de’ FPP. Crociferi ( 1 ), opere, che sembra im-
possibile essere state da un sol uomo dipinte.

In tutti questi cosi grandi lavori quello che piu sor-
prende si é la quantita delle figure le une sulle altre
accumulate; e quantunque un numero cosi enorme non

roduce bellezza, nondimeno sorprende, e diletta per
ﬁx novita , ed arditezza, vedendosi il tutto ben distinto
pella varietd delle tinte e pella forza del chiaro oscaro
da lui egregiamente posseduto . S

Né in minor copia sono le sue pitture ad olio : io
daro principio da quelle che si vedono in S. Caterina de’
bottegai rapprese:tanti la Titolare,, la Nascita di G. C.
1l Transito di S. Giuseppe,le 8§. Donne a pié del Cro-
cifisso, La Concezione, lo Sposalizio di detta santa, e
la med-sima quando era in prigione . Altri suoi quadri si
ammirano nel Presepio in S. Gioacchino, con (}atti del

nuovo testamento, olire di quello de’ SS. Pastori nella
chiesa medesima .

( 1) Gallo ann. di Mess. tom. I. pag. 233.
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Sono suoi ancora il Battesimo di G. C. al Giordano,
¢ la Sagrafamiglia nella chiesa del Carmine. Tutti i qua-
dri nella chiesa della Lnce ; la Visitazione, e I' Aniun-
ziata in quella del convitto: S Ikrancesco di Sales in
atto di ce?ehrar la messa in S. Filippo Neri ove si legge:
Anno 1938 Giovanni- Tuccari p. quadro as-ai stimato per-
ché una delle sue opere piu finite , e quelli ancora neila
chiesa de’ SS. Angeli Custodi.

Nella sagrestia dell'’ Annunziata sono parimenti sue
bellissime tele, rappresentanti Sisara, il giudi:io di Sa-
lomone, Lot, Noé ubbriaco, Giacobe, Abigaille e S.
Caterina in un altare della chiesa . _

Altre sue pitture son6 nella congregazione della Na-
tivita, nel claustro de’ T'eatini, e moltissime alire in pub-
blico, ed in privato, che sarebbe nojoso il noveraile .

In Catania sonovi -ancora sue bellissime pitture sl a
fresco, che ad olio: fra i primi si conta la gran volta
della chiesa di S. Benedetto He]le monache, ed altro qua-
drone nella madre chiesa rappresentanie il battezzo di

. N. 8., e fra i secondi un quadro della Ver.ine con 8§,
Gaetano, nella chiesa anzigetta, e tre altri quadri in
quella degli espulsi Gesuiti . '

Tutte queste perd non sono che }l)icco]a cosa, ia ri-
guardo a quelle sparse per tutta I' Isola, potendosi fran-
camente assicurare , non esservi paesc, almeno tra mnostri
v}gini, ove non si vedano sue pitture si a fresco, che ad
olio .

La peste del 1743 ci privé di un tant’ uomo..

GIUSEPPE PORCELLT,
DI IP

Se ne’' migliori secoli dell’ arte sarebbe nato il Por-
celli, avrebbe rinnovato certamente i prodigj de’ suoi con-
cittadini Salvo, ed Alibrando, tale era la sua naturale
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disposizione , ed il trasporto che nudriva pella pittura .

In Messina ove nacque nel 1682 ebbe gl elementi
dell’ arte, de’ quali appena imbevuto , prese lsa strada di
Napoli coll’ idea di perfezionarsi. Solimera fu cola il suo
maestro, sotto il quale giunsesl bene ad imitarneil carat-
tere che difficilmente si possono distinguere le sme opere
da quelle del maestro anche da’ pii esperti.’

Mi sembra dper(‘), che siasi maggiormente raffinato
il suo gusto, studiando le opere degli antichi traspi-
rando sempre nelle sue pitture quella semplicita, e natu-
ralezza , che in parte costituiscono il bello dell’ arte.

Ritornato ultimamente in Messina , e vedendo in cer-
to avvilimento la pittura per le }Fssate vicende della guer-
ra, non ostante gli sforzi de’ Filocami, che spinto da
una virtuosa emulazione , volle gare%giar con loro, ed a-
pri quindi ancor esso pubblica scuola ‘di disegno (1),
ma non ebbe tempo di godere il fruito delle sue fatighe,
poicché restd spento nel contagio del 43 di soli 52 anni,

Erazo sue pitture la Nativita del Signore, e le SS:
Donne_a pi¢ della Croce in S. Antonio Abbate, e la Cap-
pella del Crocifisso in S. Filippo de’ Bianchi, che re-
starono distrutte di unita alle chiese. In pubblico solamen-
te ci resta il S. Pietro Nolasco in S. Carlo, quadro bel-
lissimo, ma che pella poca cura con cui é tenuto andera
facilmente a perire. ( 2 )

Incise anche con gusto all' acqua forte, secondo il
costume de’ gran maestri, varj suoi quadri, fra quali &
assai bella la Vergine con S. Pietro, e Paolo, ove si leg-
ge. D. Joseph Porcello fecit.

28

( 1 ) Mem. de’ pitt. mess. pag. 66.

1 :
( 2 ) Gallo ann. di Mess. Tom. I. pag. 100. 107. e 126.
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LITTERIO PALADINO.

———— O P O

+ Eccomi a descrivere le opere, e ad illustrar le me..
morie di un uomo, che degnamente & stato riguardato
come il principe di questa quarta epoca. S

Formato sulle opere de’ Caracc1, Paladino acquistd
tale, e tanto gusto, precisamente ne’ freschi, e tale esat-
tezza nell’ imitarli , che sembrano dipinti dall’ immortale
pennello di quelli insigni restauratori dell’ arte.

Nacque. egli in Messina nel 1691, e qui principié ad
apprender I’ arte fin da’ suoi pil teneri anni, ma non si
formé che da se solo , mercé il suo genio, e la sua as-
siduitd nel copiare le migliori pitture che in Messina esi-
stessero . o e ' ’

- ‘Passato in Roma' nell’ etd di 38 anni, altre non fe-

" ce, ché osservare, e riflettere sopra i migliori pesi, che
decorano  quella citta . Vide ivi la celebre galleri
Farnese dipinta da Annibal Caracci, e nuovo Coreggio, ella
veduta di un quadro di Raftaello, disse, sard pittore
anche io; e lo fu da dovero. : .

Dopo alquanti afmi di dimora, riternato alla  patria
intraprese deﬁe opere , che lo faranno vivere immortale
sino che al mondo esisteranno amatori delle belle arti.

Il suo stile ¢ dilicato ne” fanciulli, grazioso nelle
donne , sublime negli uomini, svelto nelle composizioni,
correttissimo nel disegno, ma possedé la parte incanta-
trice, cioé il colorito, a tanta perfezione, che non 4 u-
guali in quest’ epoca . I suoi scorci sono sorprendenti,
ed egli solea volentieri introdurli nelle sue composizioni;
¢’'se sarebhbe stato meno inviluppete , € meno gros-
solano ne’ suoi panneggi, chi mai avrebbe potuto supe-
rarlo? '

11 suo capo d’ opera sono i freschi nella gran chiesa
di Montevergine, ove imitando i Caracci-fa sostenere la
comice da Telamoni, ne’ quali cosi dottamemte son di-

i
]
i
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segnate le ossa, ed i muscoli , che meglio disegnarli noun
otrehbe il divino Michelangelo ; é degna anche di tutta
a considerazione la .colossale proporzione delle figure
piu del doppio della naturale grandezza. Nella volta
della tribuna vi dipinse un Mosé, che fa scender la man-
na al popolo ebreo, ove vi sono dipinte due ﬁiovani don-
ne piene di leggiadria, e verita . Ivi scrisse il suo nome,
e 1’ epoca in cui furono eseguiti leggendost ‘

" D. LITTERIO
PALADINO
L. ' - 1736.

Dipinse inoltre la chiesa di S. Biaggio, rappresen-
tandovi il Santo fra sctte donne e due fanciulli , li quali
come nel martirio, cosi nella gloria lo associano, veden-
-dosi fra le donne alcuni volti veramente bellissimi ; ed i
freschi all’ altare maggiore, che rappresentano il di lui -

\artirio. 4 .
sua parimenti la volta della Tribuna della chiesa "
5. Elena, figurandovi I' invenzion della croce, assat
ideata , ed ivi su di un marmo si legge

D. LIT. PALADIN.
-~ MESS. PIN.

‘mente suoi freschi nel vestibolo dell’ Ora-
oggi abbandonato, e nella tribuna della
ra delle monache , distrutta da’ tremuo-

restano in varj luoghi a noi circon-
segnare . Due quadroninella chiesa
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del Rosario in Castanea , in uno de’ ;{uali si legge
D. LI'I:T. PALABINO |
MESS. P. 173a,

Tutta la Tribuna del villaggio di Zaffaria : in Sam-
piero di Monforté i freschi nella volta, e nelle mura della
chiesa di S. Francesco di Paola, ed il cappellone nella
chi~sa del SS. Rosario, rappresentandovi q incoronazio-
ne deila Vergine. ‘ .

Ad olio abbiamo la nascita, ed il martirio di S. Bar-
bara pella chiesa di questo monistero, quadri di grandis-
sima misura ,- cccellentemente disegnati, ed assai ben.con-
dotti, ma che peccano un poco nel tenebroso , essendosi
oscurate le ombre, come ¢ avvenuto generalmente a tutti
i suoi dipinti ad olio. S. Girolamo colla Vergine in §.
Biaggio. La Concezione, e la Madonua della lettera nella
chiesa di Monte Vergine, e finalinente un altra bellissima
tela rappresentante I’ Eterno Padre in atto di cingere alla
Vergine una corona di stelle nella chiesa di S. Francesco
di Paola. Assai piu ce ne restano in case particolari.

_ Si vede di lui pubblicata ywna B. Eustochia incisa da
Pozzi nel 1729 ove si legge, Litt. Paladino Mess. del.

Fu egli altresi incisare di merito, come si pud giu-
dicare dalla stampa di un Bambino fra varj Angeli, e S.
Benedetto, da lui inciso con tanta finitezza, che si giu-
dicherebbe per Fiamingo, se non si leggerebbe , D. Litt.
Paladino :}:zl. el sculpsit. mess. 17a1.

La falce della- morte fra le innumerabili vittime im-

molate nel contagio del 1743 tolse anche la vita all’ in-
felice Paladino (1 ).

( 1) Mem, de’ pitt. mess. pag. 7o.
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SALVADORE MONOSILIO.

-DID e~ SEECE-

Primo allievo di Sebastiano Conca fu Salvadore Mo-
nosilio messinvse , il quale batté assai d’ appresso le or-
me del suo maestro nel dipingere ad olio, ma lo supero
forse nella difficil arte de’ freschi . :

Parti da Messina per mai piu ritornarvi, passande
la sna vita in Roma, ove lasci6 memorie che fanno onore
a lui, ed alla patria . A S. Paolino della Regola in una
cappella dipinse a fresco la velta insieme colli sordini(1)
e nel colleggio nuovo de’ PP. delle scuele pie un S.
Giuseppe Calasanzio assai stimato ( 2 ).

A S8S. Quaranta nella terza cagpe]la‘ dipinse un S.
Pasquale ( 3 ), e nella chiesa de’ Polacchi vi sono altre
sue fatighe .

Nel Pierno, ove era grande il nome del Conca fu in
onore il Monostlio, e ne ebbe ordinazioni per privali, e
per chiese . )

Iu 8. Ginesio & un suo S. Barnaba nella chiesa di
questo santo qualifieato per lavoro eccellente ( 4 ).

Né fu solo pittore di merito, ma bensi ristauratore
valente. Conosciuta su questo lg)arlicolare la rara sua abi-
litd dal Papa allora regnante Benedetto XFV., tutte zelo
pella conservazione delle memorie antiche, lo scelse fra
molti a ristaurare Je immagini de’ sommi Pontefici esisten-
ti nella basilica di 8. Paolo, che dal tempo , e dall’ u-
mido eran si fattamente danneggiate, che appena si po-
teano discornere: egli ebbe ‘tanta abilitA di ravvivarne
i colori, e risarcirne con tanta pcrizia le serostatare, che

Roma ant. e mod. Tom. I. pag- 593.
g Idem pag 476.

) Fdem pag. 187. ‘

) Lanzi Stor. pitt, Tom. I. pag. 553.

A~~~
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sembravan di fresco uscite dalle mani de’-loro autori .

Tale fu la gloria da lui acquistata in quest’ impresa ,
che sotto la direzione dell’ erudito cunonice Marangoni,
fu egli impiegato a proseguirne la serie de’ medesimi poi-
tefici sino a quello allora regnante ( 1 ).

In Messina domandato di sue opere mando due qua-
dri pella chiesa del colleggio de’ PB . Gesuiti, che piu
non sono, ed una bellissimo quadro del Titolare in S.
Andrea Avellino: bisogna avvertire a non confondere
questo quadro , coll’ altro assai piti grande del suo mae-
stro in questa medesima chiesa (2 ).

Operava verso la metta del passato secolo, e molti
suoi quadri sono incisi da Michele Sorello ,  ove si legge
il nome del Monosilio coHe parole invenit et pinxit.

PLACIDO CAMPOLO .

Nacque Campolo in Messina nel 1693 da distinti ge-
nitori - dopo avere ricevati i primi rudimenti da igno-
rante pittore passd nella scuola de’ fratelli Filocamo ,
ove si perfeziond , e finalmente portatosi in Roma sotto
la direzione del Conca incomincid ad aver fama di pit-
tore di merito. : :
 Egli perd non lasciava di studiare 1’ amtico, e phu
d’ ogn’ altro i nudi del terribile Buonarota . per li quali

1 ) Roma ant. ¢ moder Tom. I. pag. 262.

2 ) Si conserva ancora in un altare di questa chiesa un
quadro, in cui vi & espressa una Pieth col Cristo morto sulle
ginocchia , opera ammirabile, che sembra una delle piu belle
del Rodriquez . I1 Gallo appar. agli ann. di Mess. T. I. pag.
?9. dice essere di Misusa, tacendo se sia egli messinese , ©
orastiero : il quadro & tale , che merita tutta la considerazio-
ne degli intendenti.
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avea una particolare inclinazione, arrivando a tal punto
da destare invidia a’ piu provetti nell’ arte. :

Nel concorso celebrato in Roma nel 1732 dall’ Ac-
cademia del disegno, sotto il principato del riferito Con~
ca, fu proposto per soggetto alla prima classe .

« 11 vecchio e venerabile sacerdote Matatia, il quale
« dopo avere ucciso I' Ebreo, che si era presentato d
« incensare un Idolo esposto dalli ministri gel Re Antio-
« co nella piazza di Medin alla pubblica adorazione , e
« dopo avere ucciso lo stesso Legato del Re, il quale a-
« stringea il popolo Isdraelitico alla idolatiia, rompe I’
« altare, e chiama il popolo alla difesa dell’ onore di Dio

Fu anche proposto altro programma da doversi so-
Jamente eseguire in disegno, cioé¢ « Gesi Ciisto Signor
« nostro in figura di Pellegrino riconosciuto nel castel-
« lo di Emaus dalli suoi due discepoli Luca, e Cleophas
« nell’ atto di benedire il pane alla mensa. «

Si accinse egli all’ opera e ne riportd il premio in
concorrenza di molti , e fra gli altri di Paolo Antonio
Mattei da Coscia, di Marco de’ Ruspoli di Civita Castel-
lana, e dell’ istesso Domenico Frezza romano (1 ).

uesta sua. perizia nel disegno lo portd ad essere con-
trodistinto, ed onorato dal Papa, coll’ abito di cavaliere,
e fu impiegato in molti lavori che con.somma gloria. e-
segui . ' .

8 Ma se il Cam?olo nella pittura fu sempre riguardato per
uno de’ primi de’ tempi suoi , non lo fu meno nell’
architettura , nell’ incisura e nelle lettere, avendo col-
tivato lo studio della storia naturale, e dell’ antichita, ed
avendosi formato un gabineito di conchiglie, di medaglie
antiche , e dialtri curiosi oggetti.

( 1 ) Se ne vede pubblicata in questa occorrenza una elo-
quente arringa, dall’ illmo Monsignor Enea Silvio Piccolomini ,
che porta per titolo. Gl eccelsi pregi delle belle artiy e la
scambievole lor congiunzione colle mattematiche scienze ec. Pelle
stampe di Giovanni Maria Salvioni 1733 dedicata alla Santiti
di Nostro Signore Clemente XII. vegi pag. 10 e 15. :
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Quali i suoi talenti, tali furono i suoi costumi, si-
nocché per vivere a se stesso, ed a’ suoi studj favoriti
abbra. cio lo stato ecclesiastico,

Ritornato dopo questo tempo alla patria, e precisa-
mente verso il 1735, fu dal Senato impiegato a d:pin-
gere la sua ga]{eria (1), che gli acquistd riputazione
grandissima , si pella vavietd, distribuzione della com-
posizione, e pel gusto dell’ antico , che per 1" esattezza
del disegno : quest’ opera restd distrutta da’ tremuoti .

Ci resta ‘ae’ suor freschi la volta della chiesa di S.
Angelo de’ Rossi, ove dipinse alla michelangilesca la
caduta de’ demonj scrivendovi o

EQUES CAMPOLO P. 1738.

opera riguardevole , ma che pecca, a dire il vero, un po
troppo nel risentito specialmente ne’ contorni. Dipinse
ancora la Cappella di S. Basilio nel monte della Pieta ,
che nella volta rappresenta il Santo portato in cielo da
un coro di angeli, e nelle pareti alcune virti sue prin-
cipali S a } .

Ad olio abbiamo una Madonna della lettera nella
chiesa sotto il duomo , incisa da lui medesimo ; come al-
tresi diede il disegno per altra Madonna della lettera fra
una turba di vaghi angeletti, a’ di cui piedi vi ¢ un -S.
Paolo, ed una Messina genuflessi, ed ove si legge FEques
Campolo iny. incisa dal Rombi nel 173g. Altra ancor se
me vede, senza le due cennate figure, e finalmente ¢ suo
lavoro inciso ad acqua forte il frontespizio dell’ opera
titolata : Storia dell’ illre Archiconfraternita degli Az-

291

é 1 ) Mem. de' pitt. mess. pag. 70. .
2 ) Storia dell’ illre archiconfr. di N. D. degli azzursi
Ppag. 20. : .
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zurri, 0 €ui Vi espresse , una aestosa domn:
che , ajutata da tre angeli, tiene fra le braccin
dro dell' Addolorata, col nome di Eques Ca:i

Delle sue opere di architettura ci sor:
magnifiche, e bellissime scale , che conducone
ciata chiesa del Monte di Pieta degli Azzurri,
di marmo di Taormina, decorate nel prim«
un fonte, in cui evvi la bellissima statua mar
Pieta sedente sopra un monticello, dal cui pii |
scono limpidissime acque (1 ).

La crudel peste :!Iel 1743 lo tolse alla p
suoi di anni 50. Dopo la sua morte molti p
quadri ad olio, fra quali il suo ritraito, perv
mani del marchese Abbate di Castiglione,
custoditi , ed ammirati ( 2 ). '

LUCIANO FOTI.

-—.esg.——

Ristauratore eccellente, anziché valente
ciano Foti, il quale in questo gencre ebbe
tanta era la sua perizia nel risarcire , aggiu
care i quadri antichi dalle ingiurie degl
nati, e-patiti .

S 1 ) Idem pag. 22. ove si legge, che « I
'« scale fu fatto dal cav. Placido Campolo me !
« Antonino Basili, i quali tutti e due si sor
« nell’ aver ritrovata I’ idea, come per -averl:
« tempo cortissimo » e soggiunge che « la st
« lavorata dal diligente scarpello d* Ignazio B
« sopra il disegno, e modello del medesimo sig

( 2 ) Le mie premure sono state vane
una copia di questo ritratto, non essendovi i
persona abile a calcarne i contorni .
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Nacque egli in Messina nel 1694, e fu allievo di
Placido aeli pittore sopra lodato: determino darsi al ri-
stauro con tanta riuscita, che difficilmente potra esser
superato . Conobbe tutte le vernici, ed i segreti dell’ ar-
te : delle opere de” buoni pittori sommo conoscitore; sen-
za stile suo proprio, copista gd imitatore di Polidoro,
dipingeva i suoi quadri tanto simili a quella maniera, e
le sue copie cosi bene eseguiva, e con tanta diligenza
sone condotte, che vi abbisogna d’ una fina intelligenza
a poterle conoscere ( 1 ).

Scampato per sua ventura, dal contagio del 43, si
affaticd a tutta possa a raccogliere quanti quadri di buo-
ne mani poté capitare , quali lavati, ripuliti, ritoccati,
e raggiustati asno modo, vendeva con riputazione. Quante
sue pitture non si son vendute a miei giorni come opere
di Polidoro? Quanti ritratti tutti intieri del Foti non si
tengono sinoggi cowe opere di quel maestro ? Quindi non

ud negarsi, che egli non abbia a perfezione conosciuto
1l disegno, ed il chiaro-scuro, ed abbia a sufficienza pos-
sedute le altre parti della pittura. ,

Foti non solo era pittore, era bensi gran dilettante,
e raccoglitore di pezzi, e memorie antiche( 2 ), e per-
cié pubblico antiquario fu dichiarato .

Avea im casa una ricchissima collezione di mm. ss.
e disegni originali di tutti quasi i pittori, che ebbe cam-

o di raccogliere dopo il fatal contagio, quale a pezza
fu venduta. Mori finalmente nel 177q. ‘

.
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GIUSEPPL PALAD]NO .
SO B Ere

Eccomi ormai giunto all’ ultimo pittore dell’ epoca
vesente . Il manierismo avea gia. prevalso universalmente
allo studio della verita, e quindi come in Italia, cosi in
Messina regnarono i manieristi. Allontanandosi dallo stu-
"dio della natura non pud pingersi che di pratica, e la
pratica ci conduce all’ errore: cosi avvenue di fatti, e .
questa fu la vera causa dell’ universale decadimento dell’arte.

Ultimo de’ nostri _ pittori fu  D. Giuseppe Paladi-
no nipote del celchre D. Litterio, dal quale se eredito il
nome, non ereditd per questo 1" eccellenza nell’ arte .
Non per tanto le sue pitture, specialipente quelle che una
sola figura contengono, sono assai bomméngabili . Uomo
di costumi innocenti, e di animo imperturbabile-visse, e
mori celibe. : ' '

In umile stato” nacque D. Giuseppe in Messina nel
1721. Apprese dallo zio gli elementi dell’ arte, ma il genio
per la pittura lo spinse a portarsi in Roma. | ‘

Cola giunto mentre cercava approfondirsi nell’ arte
si vide mancare ogni soccorso dalla casa 'paterna, ayendo
I’ avvenuto contagio del 1743. estinta la sua famiglia .

Sforuito di beni di-fortuna, si ritird in unalocanda,
e non avendo come soddisfar la pigione gli convenne a-
dattarsi in un incommodo sito. P :

Il Cav. Sebastiano Conca fu, il suo maestro, il quale
amamdo nel sué allievo la bontd del carattere non lascia-
va dli sovvenirlo , e nella scuola di lui lungamente attese
a perfezionarsi unitamente al suo concittadino Monosilio.
Frequentava la sera I’ accademia del nudo, ed andando
in giro pella sala il Cardinale Yorck osservando i varj
disegni_che dagli studenti eseguivansi, fu colpito da quel-
1i del Paladino pella verita, ed esattezza con cui erano
toccali : scorgendolo il Cardinale non tanto bene in ar-'
nese cercd di ajutarlo, comprandosi i suoi disegni, pa-
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uelli del Quagliata nell’ altra epoca descriiti, molto per-
e del suo merito.

Sono degni ancora di considerazione li due grandi
ovati rappresentanti la morte di S. Bernardo, ed il suo
arrivo in cielo nella chiesa dello Spirito Santo . S. Gio-
‘vanni Licio ne’ quadroni di marmo in S. Domenico;
i quattro novissimi, S. Filippo Neri, e S. Igmazio mez-
ze figure in Gesu e Maria delle Trombe, la presa all’ orto
nell’ ovatorio contiguo, il S. Camillo nella chiesa de’ Cro-
ciferi , ed altri molti in pubblico, ed in privato .

Cesso finalmente di vivere a’ 3 gennaro del 1 794 di
73 anni, e con esso posso dir francamente esser morta fra
noi la divina arte della pittura. :




234

Esteri che fiorirono in questa quarta ed ultima epoca .
NUNZIO RUSSO.

Colle notizie degli esteri che operarono in Messina
in questi ultimi tempi io chiudo le presenti mcmorie :
essi non furono di un merito superiore &’ nostrali, per-
ché universale era lo decadimento dell’ arte , e quindi io
nel lodare la loro abilitd, intendo sempre rapportarmi
alla stagione in cui vissero.

‘Nunzio Russo napolitano ¢ il primo, di cui in or-
dine al tempo, devo far menzione, e diro che egli ope-
rava verso le ultime decadi del secolo X VIL. Sebbene sia
egli napolitano di origine né in patria ne altrove io tro-
vo fatta parola di }ui.

Le opere che di lui ci restano sono diuno stile fran-
co, e vigoroso, e che molto si accosta a quello della
scuola veneta scadente; egli é senza dubbio allievo di pit-
tore italiano.

suo il quadro colla Vergine in alto con S, Pietro,
e Ppolo grandi al naturale nella chiesa di S. Elcpa (1),
assal bello in tutte le sue parti, come parimenti é opera
del suo pennelle il soggetto medesimo, ma in diversa com-
posizione nella chiesa de’ Crociferi , di ugual merito del
. precedente, ove, a gnisa di paesaggio vi dipinse partedel
porto, e della citia di Messina (2 ).

Altre sue pitture esistono in case particolari, ma e-
siggono di esscre sopra ogni altro lodati.i due baccannali
nella_galleria del Principe della Scaletta .

Neé fu meno nei freschi, di quello che sia egli stato
nel dipingere ad olio, restandoci ancora gli Angeli che

\

s 1 } Gall. app. agli ann. di Messina Tom. I. pag. 123.
2 ) Idem pag. 233.
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santano , e suonano, ‘dipinti entro lo sfondo dell’ arco
della porta maggiore del nostro duomo, sebbene alquan-
to rosiidal tempo - . ) .

Passd in Palermo. per cambiar fortuna, ove molte
dipinse, ma sempre povero, ed ove forse fini di vivere.

FRA EMMANUELLO DA COMO.

A

Comasco fu un fra Emmanuello minore osservante
riformato, che viene dall’ Orlandi notato come Ppittore
che siasi da se stesso formato. .
81 sviluppd in Jui questo enio, quando fanciu'llq
vide lavorare i pittori nella cattedrale di Como ove na-
cque nel 1625 { 1 ) : molto in patria dipinse, e presse
i riformati si vede nel refettorio una cena sul fare della
scuola milanese scadente : migliore ¢ una sua Pieti nella
chiesa fra varj santi di buono stile (12 ).

Passato in Messina, ed avido di perfezionarsi si mise
a studiare assiduamente nella scuola di Agostino Scilla ,
desioso di acquistarsi fama di gran pittore, e se tal non
divenne , ne ebbe per i talenti, e fu.uno de’ primi di
quella ‘scuofa . * :

D’ indole amabile, e non ignaro di lettere era dalle
Scilla trettato pitt come confidénte, ed amice, che come
seolare. co '

-~ Istanctbile nel lavorare dipinse in tattié i conventi di
Sicilia ove fu di famiglia ( 3 ), fra quali sono riguarde .
z

3o

Y- LY 1ovea

( 1 ) Abb. pitt. pag. 153.
{ 2 ) Lanzi Stor. Pitt. tem 1I. p. I. P8 474 )
é 3 ) Mem. de’ pilt. muss. pag 59, .




236

woli i freschi eseguili ael claustro del convento di S. Fra-
teJlo-. In Mesina velendo far mostra di. tutti i supi ta-
lenti ‘dipinse parimenti a’ fresco nel claustro del suo con~
vehte in Porto Salvo, i pilt msigni martiri del suo or-
dine , condotti con sommo studio , e colla piu. fina dili=
genza . Cambiato il convento in Juartiere disoldati nelle
vicende dell' ultima guerra, e trasformate le arcate in
caserme , furono' barbaramentd - distrutti 1 freschi nella
maggior parte , non restando che soli 3uattro uadroni ,
de’ quali giudicar si puote del merito degli altri, e com-
piangerne pitl amaramente la perdita .

Fuggito da Messina lo Scilla, e dopo varie vicende
ricovratosi in Roma, fra Emmanuello desiosa_di rivederlo
ivi 'si “spinse, ¢ cold ancora lavord sopra vaste tele, ¢
mura sacre storie , come nel ,claustro di S, Francesco 3
Ripa ( t ). Assalito intanto. da improvisa malattia cessd
di vivere d’ anni 76 nel 1701 ( 2 ), forse afflitto dalla
perdita del maestro , che teneramente amava .

ANTONIO MADIONA. '

Nativo di Siracusa fu Antonio ‘Madiona y .il
avendo. conosciuto lo Scilla .in  quella cittd , seco Iui si
portd al suo 1itorno in Metsina per apprendervi la pite
tura, per la quale avea sortito dalla natura una favore-
vole disposizione e cella guida del mdestre, vawj - quadri
colori in questi tempi. L
Dispersa fra i torbidi del 1674 la scuola dello Scilla,
passd il Madiona in Roma in quella di Carlo Maratta ,

ma abbagliato- dal fare grandioso, e robusto di Mattia

.

1 ) Abbec. pittor. loc. dit. - L
2 ) Mem. de’ pitt. mess. pag. 6o. T :
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Preti presso il medesimo si forma, e seco Jui jn, Malta
-portessi. (4 ). L o "

11 suo stile ¢ un misto di questi maestri, che septp
di un guste. forte bensi , ma ipttavia grafo e pipcengle .

«. - Ritprnate da Malta iw Siqilia, fy in P.akrmg D{fﬁw-
(4

sina , Catania , ave dipinse a fresco la.chiesa, di. -
?ril;a dalbﬁSaena «%?’ P. Predaﬁﬁt%lj'g I _£oengarre ‘é:
aole . Albgrjoni Romane , che dipipgea alcupi h
nelly -chiesa di- S.: Benedeito d@ﬁ)ﬂ _ monache , (3ird
quasi tutte le cittd del Regno pd yltimamente  pitirptos
in Siracusa ivi mori nel 1719 di cipca 7o anyi . o
Fu .eccellente nel genere di ritrati, avendape fatti
degli amamirabili si in Malta, che uin Palermo . Fra poj
nulla 5i conosce di questo pittore . In patria lascip yp S,
Eustachio nella chiesa del monistero di Monte Yergine ,
i] Titolare nella chiesa di $. Domenico. Il S. Francesco
Sawerio, d il S. Giuseppe in quella de’ Gespig (a)-

. . .PIO FABIQ PAQLINI.
‘ ~e DO PIeCCS~~
T, R { R : .

Pittor &i aolini nato in
. Udine nel F per maestro il
celebre Giov: ‘merito pitto-
rico fu ascrit di S Luca I'
anno 1678 ;¢ se fra le quali,
nella volta d lo al corso, la

Speranza, la

-

g
. .

1 ) Mem. de’ pitl. mess. pag. 61.
2 ) Capodieci mon. ant. di Siracusa tom. II. pag. 362
63. e 64. .
E 3 ) Gall. ann. di Mess. tom. III. pag. 506. num 53.
4 ) Tuti pag. 341. . - o
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‘Di 1a tornato alla patriavi ‘face alcune opere di of-
tare ed altre molte pitture, chegli fecero ottenere un di-
stinto posto tra i Cortoneschi. =~ '

iamato in Sicilia per dipingere la chieta di 8.
Lucia in Catania , vi riusc? con universale aggradimento,
ma infelicemente quest’ opera da un tremuoto restd di-
strutta : ammalatosi passdé in Messina per ristabilirsi in
salute : bene accolto , ed onorato da’ cittadini, ed in.
vaghito dell’ amenita del sito , stabili di farla sua patria,
restandovi sino agli ultimi giorni suoi, e qui moltissime
opere condusse assai pregiate . ‘ '

Fra tante la sola che ci resta, & la volta della tri-
buna di S. Anna delle monache, ove 3 ammirano quelle
figure di cosi straordinaria grandezza, che non vi sono le
uguali in Messina . - ‘

Pagd finalmente il tributo alla natura, e chiuso in
marmoreo sarcofago, fu nella chiesa di S. Giuliane ono-
revolmente sepolto. Rovesciata da’ tremuoti la chiesa, re-
std con essa anche distrutto il sepolcro, su del quale leg-
geasi la seguente iscrizione rapportata da’ nostri Storici(1).

PIUS FABIUS PAOLINUS UTINENSIS EGREGIUS PICTOR
ITALIAE ET SICILIAE DECUS
PIETATIS ALUMNUS , ET VICTIMA
PIO INTENTUS LABORE

IN HOC PERVETUSTO .
* AC PROPRIO ECCLESIAE SEPULCHRO .
OPERE "SIMUL, ET VITA DECIDIT
) V. IDUS 'MAII .
ANNO A PARTU VIRGINIS
MDCXCII. AETATIS SUAE LXXII

( 1 ) Gallo loc. cit. .
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' GIUSEPPE CRESTADORO™ -
r LR ' ’ -—-.@@omnéo‘.—* '
. t | .

Mi resta in ultimo luogo di fate un cenno di Giy-
seppe Crestadoro, il quale .sehberge di merito inferviore
uasi a tutti h testé cennati pittori, pur non di meno &
creduto di qui nominarlo , per un certo spirito di ori-
ginalita , ed un colorito vivo , e brillinte , che a prima
vista abbaglia , ed incanta . , a *
Nacque egli in Palermo verso il 17}1 da padre ore:
fice ;"ed 1n patria apprese I' arte della piftura nella scuola.
del suo concittadino Vito D’ Anna. ,
Cessata la peste in Messina dopo il 1743 vennme fra
noi, e presa avendo in moglie una donna messinese qui
fermd il suo soggiorno. 4
Uomo d' un carattere fervido, non poté assog-
gettarsi a veruna scuola, e sarebbe stato un genio origi-
nale, se questo era il tempo dell’ originaljta, quasi sem-

pre scorretto nel disegno , viene questo difetto occultato -

dallo spirito , e dalle mosse pittoresche, che dava alle
sue fizure, e dell’ accorde-del colorito . ) :

In questi primi tempi molto dipinse . e buono per
la sua fama, che siano perite tali pitture ._ . '

Chiamato dopo il 1783 in Siracusa a dipingere alcu-
ne chiese ivi portossi, e vi condusse a fresco la volta del-
la chiesa del monistero di S. Maria, la chiesa di S. Lucia,
Ja chiesa del convento di S. Francesco, e la Tribuna
dello Spirito Santo.

Tornato ‘quindi in Messina , ebbe incombense per
varj paesi circonvicini , mandando alcuni quadri. in Ficar-
ra, un S. Niccold in Saponara, ove Parimenti dipinse a
fresco la volta del cappelione della chiesa madre; ed al-
tri in altri luoghi.

Le sue pitture ad olio in Messina sono una S. Anna
fra var] santi in S: Francesco di Paola, ave si leg-
ge Joseph Crestadoro P. Var) quadri in S. Teresa, e
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esti un eecellente €ubr di Gesdt, the ¢ una delle
re_migliori, una Immacolata in S. Filippo Neri,
di minor cento. .. ,

issime poi somo le sue pitture a fresco in Basico,
sa, ec.; io fard solamente un cenno delle sue
1ali sono guelle che restano nella cappella di,
de’ PP. Crociferi, e sopra ogni altro la tri-
iesa dj 8. Barbara in proporzioni colossali,
a da D. Litterio Paladino, e poi distrutta
iedificata, fu dal Crestadoro nuovamente
'e da fare onore a qualunque artista, con
 stide, buon disegme, ¢ franchezza di pen-
“restadoro, per quest’ opera sola, merita
e. Egli mori di gy ‘anai nel 1808,

puccin; . o
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